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l.co11c, lfomor e Sce/ba al CJ\' della DC 

GOVERNO 

ALLA RICERCA 
DELLE RICETTE 

S e l'en. Leone non si fosse lasciato 
trascinare dal malumore verso il suo 

partito. e dopo aver risposto a dovere 
all'invito scortese dcll'on. Tanass1 avesse 
atteso la fine dcl ('onsiglio nazionale 
democristiano si sarebbe sentito 
autorillato a dar le d111ussioni? Aveva il 
compito di "dur spa1io" alla 
rnatura1ione delle condi1.ioni per la 
costitu1.ione di un centro-sinistra 
organico, cd al termine dcl suo spat.io 
trovava il suo stesso partito pili 
immaturo dcl giorno stesso dcl suo 
insediamento, pii1 frationato e privo di 
una maggioranta definita, come privo di 
una rnaggioran1.a suflìciente il partito 
socialista. Se la voca1ionc governativa 
non travolgesse la logica elementare e il 
senso delle responsabilità, e poichè il 
capo dello Stato ha il dovere di dare 
comu nquc un governo al paese, sarebbe 
toccato all'on. Leone prolungare 
pazientemente il ponte per dar tempo al 
parto della coali1.ionc organica. 

!\la 1'011. Leone. in visibile disagio da 
tempo, non se la sentiva con una 
revocabile maggioranza <latagli a 
comodato di affrontare temi spinosi e 
ponderosi come il SIFJ\R e le pensioni. 
Pareva dubbioso se affrontare il 
Parlamento anche sul tema, che gli era 
caro. della miniri forma universitaria. Gli 
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sarebbero state necessarie precise 
garanzie di appoggio. Ma il suo partito 
condivideva la impazic111.a · delron. 
Tanassi. 

Quale è dunque il motore di questo 
frettoloso e indigesto pasticcio'! La 
ferma decisione democristiana di 
assicurarsi comunque il controllo dcl 
potere. Si è già detto che questo partito 
è diventato una sorta di condominio, 
sempre più diviso. ma sempre unito nella 
decisione di non sloggiare. Ugual men te 
decisi al 53 per cento i socialisti a non 
perder tempo. Questo è il lato pili 
sgradevole di questa cronaca, come il 
lato più scoraggiante è l'intreccio e 
l'intrigo delle risse personali, le rivalità 
inespiabili. i costumi da giungla. La 
classe politica italiana 11011 è certo 
inferiore alla società che la elegge cd 
essa rappresenta, né è priva di capacità e 
di buone volontà singolari. 1~· la bottega, 
il dominio degli apparati. il profc~sionali­
smo del mestiere che avvilisce le 
responsabilità delle persone e dci gruppi, 
e ne abbassa pericolosamente il credito. 

Qualcosa si muove. E tuttavia anche in 
questa sede incertamente interlocutoria, 
men tre i socialisti dovrebbero ancora 
preliminarmente accertare se esistono le 
condizioni di un negoziato di un 

governo, cd i democristiani dovrebbcr~ 
sempre preliminarmente definire le basi 
politiche da verificare. vi son~ 
mutamenti. fattori e lieviti nuovi 
rispetto alla condizione ante 19 maggio 
che mette conto di annotare. La ricerca 
fondamentale della maggioranza politica­
mente qualifìcatrice che affanna Il 
Democrazia ('ristiana ha dato luogo ~ 
ipotesi nuove come ricerca di 
caratteria.a1.ione che vanno dalla 
:.cmplicc e:.clusione dei gruppi di destra 
alla imnuginazione di una maggio~a~113 
che possa avere come centro di gravita le 
sinistre cd i fanfaniani: immaginazion~ 
ardita. ma non smentita dai principah 
interessata Segno dei tempi. 

Hanno colpito, ancora come segno d~• 
tempi. accenti nuovi. ricerca di 
modernità e di apertura, nella relazion~ 
dell'on. Rumor, soverchiati poi, quasi di 
seguito. dal discorso dcll'on. Moro. che a 
parte l'effetto dirompente prodotto nella 
maggioranza. ha fortemente sorpreso p~r 
il tono e le intenzioni. Sono discorsi. ma 
si mancherebbe di senso realistico se non 
~i avvertisse una sensibilità non mentita 
rispetto al vasto movimento che agita il 
mondo fuori dei partiti. E' 1'an~p1a 
contestazione sorta nel mondo cattoh~O. 
incerta di confini e di obiettivi. m3 

vivace e radicata che ha particolarrnent~ 
impressionato alcuni dei dirigenti 
democrhtiani. come una sconfes:.ione 
pericolosa che li possa isolare da un 
ampio retroterra. Kon si vede 
certamente per ora quali incidenze sul 
piano della azione politica p~s.~a 
esercitare questa nuova sensibihta, 
soprattutto per quanto riguarda .1~ 
ambi1ioni evidentemente scavalcatnC1 

dcll'on. Moro. che ignora nella sua 
innocenza i mea culpa. Ma è un nuovo 
elemento dcl gioco politico. 

Uno sguardo a sinistra. Ed anche tra i 
socialisti. le novità di atteggiamenti e I~ 
stesse rnccrtcne di scelta del 
democristiani hanno condotto 11 
riflettere e ud accantonare la prima 
intransigente baldanza. invogliando u 
ccrc:1rc accordi anche di contenuto con 
il gruppo demartiniano. Ma di quest~ 
interessano specialmente non punii 
programmatici. destinati facilmente Il 
deformarsi in compromessi formali o 11 
rassegnati accantonamenti. ma que!IJ 
sorta di pari passu che !'on. De ~1artinO 
tiene a stabilire con le rivendicaz101u 
comuniste e con le istanze portate Jai 
mm imeni i di sinistra. Posi1.ionc 
inaccettabile dalla Democrazia ('ristiana. 
se prendesse il carattere di una sorta Ji 
governo per procura di un oppositore 
assente. Se si travasasse in qualche modo 
in un governo costituirebbe un elemento 
nuovo d'imprcvcdibili conseguenze nella 
lotta politica. 

La ,dichiarata provvisorietà del govern? 
che I on. Rumor. o chi ne prendesse 11 
seguito, cercherà di costituire, ancora 
ignorando la maggioranza che lo sosterra 



e b tìsionulllia politica della nuova 
for111a1ione ministeriak. congiunta alla 
L1accettabilità di un capo di gon:mo 
capo. insieme di un partito di 
~gg1ora111a~ non invogliano i socialisti . 
. e possono nego11are seni.a preocc11pa­

L~on1 capi democristiani che 51 leghino 
~ _accordi dai quali resti fuori una 
ra_z1onc importante e condizionatricc 

dci socialisti. Tuttavia tutto è possibile, 
anche il peggior masticotto. in questa 
~ondizione <li confusione e d'impote111;1 
~Ila politica italiana. E' queslll 

~!sordine e prima fase di db!!reguione 
ella magg1oran1a, pur ugual men lt' 

gc!osa dctentrh;c del potere, è b 
ev1~e_nte impossibilit:ì sulle attuali basi 
P_ol111che di ricostituire una forn1<11ionc 
Vllalc di sedicente centro-sinistra. che 
a~cr~s.cono l'obbligo degli schieramenti 
d~ s1n1stra di fornire al paese il richiamo 
di una previsione positiV'c.l di alternativa 
nella dire1ionc della società italiana . 
. Sa_h_i restando gli obiettivi tìnali dei 

Partii! organi11ati. è su una visione 
superiore alle po~i1ioni di partito, 
comune a tutti i raggruppamenti di 
sinistra che deve esser prospettato ai 
lavoratori ed ai giov:111i il quadro delle 
rotture e incisioni urgenti ed attuali. 
~apaee di mutar orientalllento e dar 
nuovo vallo alla società italiana, nel 
~1~110 di alcune dcc1Sl\C a\ani'.atc sociali. 
e la trasforma1io11c dello Stato. della 

~cuoia per 11 popolo. della politica 
1ntema1ionalc. Una risposta al mondo 
nuovo che ron. ~loro non pu{) dare. 

FERRUCCIO PARRI • 

Colombo 

L'ASTROLABIO · 1 chcemhre 1968 

Consiglw ,\uzicmulc /JC: 1111111111111là 11er R11111or 

GOVERNO 

UN CDIPRDllSSO 
PIR l'INVIRND 

e on l'assegnazione dell'incarico al­
J'On. Rurnor siamo dunque all'inirni 

della fase risolutiva della crisi. che <lovrù 
portare alla costituzi_onc dcl secondo 
governo di questa legislatura. Ma quale 
governo'> per quale programma" e con 
l'appoggio di quali forte politich~'? 

La direzione del partito <li 
lllaggioranza relativa ha "confermato la 
piena disponibilità della ne: alla 
c. istituzione di un governo organico con 
il PSI e il PRI in grado per stabilitt1, per 
11dirizz e per forte volont:ì !innovatrice 
delle forze chiamate a fam parte e a 
sostenerlo. di affrontare i problemi del 
paese". ~la ad ~ff_ermarlo è la stessa 
direzione democnst1ana che ha dovuto 
rJsse!!nare le dimis.-.ioni nel corso 
dell'Ùltimo consiglio nazionale in seguito 
alla sortita dell'On. \loro e che è stata 
reintegrata nel suo. incarico . solo 
all'ultimo momento e 1n assen1.a d1 altre 
soh11ioni politiche che il consiglio 
n:itionale non è stato in grado di 
esprimere. '\on si p~1? quindi ne_ga!e eh~ 
questa direzione politica democristiana sr 
trova oggi ad operare in umi situ<11ione 
precaria. sotto l'ipoteca <li una cri~i 
interna di partito che Rumor ha tentato 
inutilmente di nascondere e di rinviare e 
di fronte alla scadenza di un congresso 
straordinario che come tutti i congressi 
dei parti ti della 111aggion1111a rischia di 

diventJre un ennesimo Littore parah1-
1a11te per l'attl\"ltà dd governo. 

L'On. Ferri ha dovuto. nella sua 
rela1ione alla prima riunione della nuova 
direzione socialista, prendere atto <lella 
"provvisorietà" dcl compromesso rag­
giunto all'interno dcl consiglio mvionale 
dc. Il PSI ha detto non intende 
lasciarsi coinvolgere <la questa provviso­
rietà democristiana che solo il Congresso 
potrà risolvere e<l è disponibile "soltanto 
per solutioni di governo che non 
abbiano carattere provvisorio e che 
possano contare su una ferma volontà 
politica di tutte le componenti della 
maggiora111.a". ,\ta anche Ferri arriverà al 
tavolo delle trattative con gli altri partiti 
dcl ccntro-sinistr:i senla essere riuscito a 
superare la situazione lasciata apcrt:i dal 
recente congresso soc1:ilista. ~onostante 
le costnllll\e propo~te di De \lartino. la 
situazione all'interno del PSI è rimasta 
interlocutoria e il documento che 
autori11.a l'apertura delle tr.ltlative con 
la DC e il PRI è stato apprmato con i 
~oh mli dell'esigua maggiorarva. Oltre 
alle nuove ipoteche determinate dalla 
situa1ione democristiana. con ti n ua d un­
que a gravare sullo svolgimento e sulla 
solu1ione della crisi l'interrogativo che 
riguarda i soda listi: De \!arti no e i suoi 
compagni di corrente saranno messi in 
grado di partecipare al nuovo governo·• _. 
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La "vendetta" di Moro. Contro ,\Ido 
Moro, colpevole di aver mandato all'aria 
la soluzione precostituita dai dorotei 
(Rumor al governo e assunzione della 
segretena da parte di Colombo o, 
viceversa , mantenimento della segreteria 
da parte di Rumor e dcsignaLionc di 
Colombo per la Presidenza del 
Consiglio) , s1 è scatenata all'inteq10 e 
all'esterno della DC la rcaLionc rabbiosa 
dì tutti coloro che si aspettavano dal 
consiglio nazionale un rapido e 
rabbercrnto compromesso che facìlitasse 
la sollccit:t costituzione di un nuovo 
governo di ccntru-5inistra. La .\falfn, che 
pure nella passata legislatura era stato 
uno dei sostenitori dell'ex Presidente dcl 
Consìgho contro i tentativi di scalzarlo 
messi in atto da dorotei e fanfaniani, ha 
pronunciato questa volta parole di fuoco 
al suo indìri110 e non diversa è stata la 
reazione di uomini della destra socialista 
e socialdemocratica. 

Queste accuse, per la verit:ì , non 
sembrano giustificate. Da due mesi 
ormai i morotci avevano fatto conoscere 
a destra e a manca le loro intcn1.ioni. 
Avevano visitato tutte le federazioni , 
avevano fatto un convegno nazionale, 
avevano preso posizione in favore di una 
nuova maggioranLa all'interno della DC, 
avevano chiesto un congresso straordina­
rio. si erano chiaramente espressi 
sull'ipotesi della doppia soluzfone 
dorotea Colombo-Rumor. E' vero che il 
loro leader e ispiratore non aveva 
rilasciato d1chiara;-.ioni ufficiali o 
pronunciato discorsi pubblici, ma Rumor 
era a conoscenza delle sue inten1foni e 
della sua volontà politica: è stato lo 
stesso Moro a rivelarlo nel suo discor.so 
in Consiglio Na1.1onale. Sarebbe quindi 
pii1 giusto attribuire la responsabilità di 
questa situazione a Rumor che ha 
rinviato la convocazione dcl Consiglio 
Nazionale di scttilllana in scllilllana fìno 
a farla coincidere cnn l'apertura della 
crisi di governo. Il segretario politico 
della DC contavn evidentemente, con la 
prospettiva dcl congresso straordinario a 
maggio e mettendo tutti davanti a una 
crisi di governo ormai aperta, di 
riassorbire il dissenso e dì ottenere 
almeno ternporaneamen te una tranquilla 
accettaLionc dcl propno disegno 
politico. Ma quella di far marcire le 
situazioni non è mai una buona politica 
e l'esplosione della crisi non è stata 
evitata dalla relazione con la quale 
Rumor si è presentato al Consiglio, una 
relazione che pure aveva ottenuto più di 
un apprezzamento positivo perfino dalla 
corrente demartiniana. 

L'ipotesi di una vendetta a freddo da 
parte dell'ex Pre.sidente del Consiglio 
non può cert::uncntc essere scartata. 
Abbiamo visto quale pc.so abbiano avuto 
vecchi e pii• recenti rancori nelle vicende 
dell'ulllmo congresso socialista e 
ncordiamo bene l'esplosione di odio 
della "Domus Mariac'' per poter 
sottovalutare il peso di certi fattori 
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personali. Ma anche una vendetta deve 
reggersi su un disegno politico. Se Moro 
ha una debolezza è quella d1 considerarsi 
il padre del centro-sinistra, l'uomo che 
con enom1e pazienza e instancabile 
tessitura politica ne ha consentito la 
realizzazione, un pò il Giolitti di questa 
classe dirigente e di questa generaL.ione 
politica. E se, quanto a capacità 
realizzatrici, il confronto con lo statista 
piemontese non regge. l'analogia di cui 
.\toro si compiace ha qualche 
fondamento per l'uguale attenzione che 
il professore di Bari ha sempre dedicato 
alla politica della alleanze. come 
fondamento di qualsiasi formula di 
governo. Nella scorsa legislatura il .suo 
problema fu quello di portare tutta la 
destra dc e perciò quasi tutta la dcst ra 
dcl paese - ad accettare la politica <li 
centro-sinistra quale unica ipotesi di 
sopravvivenza dcl regime imperniato 
sull'egemonia democristiana. Non :si pui> 
negare che ci sia riuscito. anche se il 
costo di questa operalionc è stato 
gravcmen te pagato dai socialisti . 
~1eraviglia dunque che l'uomo che ha 
dimostrato tanta preoccupazione a 
destra nella difficile congiuntura del 
1963 e successivamente, nutra oggi 
analoghe preoccupazioni a sinistra'! 
Meraviglia che si preoccupi di ulterion 
emorragie socialiste, dell'estendersi del 
sentimento di >rivolta contro il sistema, 
dell'approfondirsi e del moltiplicarsi del 
dissenso cattolico'! Meraviglia che si 
ribelli di fronte al tentativo di far pagare 
esclusivamente a lui il prezzo politico 
dell'insuccesso dcl 19 maggio, vedendosi 
per di più proporre come alternativa di 

· progresso e di effìcicnza un uomo come 
Colombo'! Un politico intelligente come 
Moro sa benissimo che il restringersi dci 
margini e delle possibilitù di alternativa 
all'interno dcl centro-sinistra avvicina la 
cns1 di questo equilibrio politico, 
avvicina le possibilitù e i tempi di una 
alternativa non ad un governo ma al 
rcg11ne. 

Il no a Colombo. Rumor aveva previsto 
tutto. Intendeva mantenere la segreteria 
del Partito. per meglio affrontare la 
scadenza congressuale da posinoni di 
forza. Lavorava contemporaneamente 
per affidare a Colombo un incarico dì 
governo, al quale intendeva per la 
seconda volta sottrarsi. Se il disegno è 
fallito, se questa volta Rumor ha dovuto 
salire le scale dcl Quirinale per accettare 
l'incarico, mantenendo anche la 
segreteria del Partito fino al prossimo 
congresso, questo si deve probabilmente 
a un desiderio di rivalsa ; mn questo 
desiderio sarebbe stato li:tcilmcntc 
battuto se si fosse scontrato con un 
disegno politico e con una soluzione di 
potere più solidi d1 quelli offerti 
dall'"accoppiata" come è st:ita un po' 
volgarmente definita dci due 
esponenti dorotei. La veritù è che 
l'assunzione della segreteria da parte <li 

Muro <! Calloni 

C'u10111 bo o la sua promozione ulla 
leadrrslup di governo avrebbero 
comportato un'ulteriore e pit• g_rnve 
chiusura sia rispetto alla situaz1o~o 
mtcrna della Democrazia Cristiana s;. 
rispetto alle già limitate possibilità 
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S\~luppo e di rinnovamento del 3 

formula di centro-sinistra. 
L'intervento di !\loro si è limitato 3 

far esplodere una crisi che era latente ~ 
il compromesso con cui si è chiuso 1 
consiglio na1.ionale (conferma di Ru111or 
e della direzione, incarico a Rurnor per 
la Presidcn1.a dcl Consiglio) è soltanto 
rnterlocutorio e la~cia dcl tut~? 
impregiudicato lo sviluppo di questa P1

1
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vasta crisi politica che si innest:.i sul 3 

crisi di governo. E' una crisi che investe 
l'intero quadro politico di centro-sinistdrs 
come formula di sopravvivenza e 1 

consolida mc nto a lungo tcnn111c del 
regime. E' quindi, almeno pote111iahne11· 
te, crisi dcl regime. La solt1tiOJ1C 
Colombo, che rappresentava la saldatU'.'1 
p1ì1 :;ieura con le forze della tecnocraz 1~ 
pubblica e privata. per il momento. e 
stuta bloccat.:i. :\la quali altre alternative 
è in grado dì trovare questa classe 
dirigente, prigioniera essa stessa d1 un 
mcccamsrno di potere che non è piì1 111 

grado di controllare? La preoccupazione 
di Rumor sul vuoto di potere che risch•3 

dì verificarsi, l'angoscia autentica d• 
Moro di fronte all'ondat:i di dissenso che 
investe 11 paese, l'allucinante analisi di 
Forlani sulla impotea della classe 
politica, le proposte che ne emergono 
sono tutt'al più la ricerca di u~ 
aggiustamento e, nel disegno di Mciro, il 
tentativo di ricomporre uno schiernmen· 
to: ma non sono alternative politiche 
reali e valide. L'alternativa è fuori della 
DC e fuori dcl centro-sinistra. i\l:J è in 
grado la sinistra quella di governo non 
meno di quella di opposizione di 
promuoverla concretamente'? Questo 
diventa oggi l'interrogativo pii1 importar!· 
te, di fronte alla prospettiva di un 
governo che nasce totalmente su basi 
precarie. 

GIANFRANCO SPADACCIA I 



L'ASTROLABIO. 1 dicembre 1968 

EUROPA: 
LA BABELE 
MONETARIA 
« ••• La crisi del franco francese segna un pas­
so indietro nelle condizioni generali dell'econo­
mia europea che aveva trovato il segreto della 
sua avanzata nella progressiva liberazione degli 
scambi e negli sviluppi della cooperazione. Si 
estende l'area del protezionismo commerciale 
e del vincolismo. La CEE sta a guardare e 
spera che il bel tempo ritorni ... •. 

e hi può neg.·ue al generale Dc Gaulle energia e statura 
fuor del comune? Questo secondo redressement dopo 

il primo seguito alla rivolulionc del quartiere Latino, gli 
ha ridato in mano, almeno per ora. la Francia. Alla 
fornncia ha fatto pagar caro il costo della grandeur, giovani 
ed opt!rai si sono messi in lotta contro di lui. ed ora lo 
sconfessa la fuga dei capitalisti: la nazione lo dovrebbe 
liccn1iarc, lo dovrebbe mettere sotto accusa. Egh fa 
argine: tutto il 111011do applaude, ed il popolo francese si 
ri111ette nelle sue 111ani, almeno per ora. 
~on è una crisi che, trovata la soluzione, apra una 

storia nuova. Comincia solo un tempo nuovo di una 
febbre sottopelle di ancor lunghi sviluppi che si è 
dichiarata nel 1967 investendo le economie occidentali. A 
voler fare la fìlosolìa della storia la potremmo considerare 
uno sviluppo della smobilit:izione imperialista iniziata con 
lo scossone della guerra, cd ha ragione Lacava se trova nel 
Vietnam il primo bandolo di questa aggrovigliata matassa. 

li collasso quasi improvviso dcl franco, generato prima 
dalla paura, poi dalla sfiducia, e fatto precipitare d:illa 
speculazione, ha obbligato i responsabili della economia e 
della finani'.a dei paesi europei a frettolose eonsultazioni 
da Basilea a Bonn, rese drammatiche come non m:ii dagli 
aspn contrasti delle politiche naz.ionali, altre che dalle 
divergenze tra tecnici e politici. E' una cronaca che 
sarebbe interessante conoscere nei particolari. 

Per i rappresentanti delle monete deboli minacciate da 
una bilancia internazionale deficitaria sterlin:i, dollaro 
cd ora anche franco l'imputato numero uno era, cd è, il 
marco del quale da anni si chiede la rivalutazione come 
titolare di un cospicuo e continuativo :ivanzo nella 
bilancia dci paga men ti, ostacolo al · riequilibrio della 
situa1ione internazionale. Si intendeva approfittare in 
certo modo della crisi del franco per porre un problema 
pili generale di rcvbionc degli equilibri monetari: aiutare 
franco e sterlina, s~alutarc il franco, implicava come 
çontropartita rivalut:.irc il marco. L1 sorte del marco 
avrebbe poi trusc111ato anche quella della lira. Anche i 
tecnici trovavano logica questa simmetria, e lo stesso 

-+ 
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presidente della Bunde:;hank, K. Blessing. 
h:i pagato il di~senso con il suo Gowrno 
con le dimissioni e la prossima sosti-
1 u1ionc. 

l\onoslante le convergenti e<l insistenti 
prc:-.sioni in terna1ionali particolarmen-
te sgra<lite quelle inglesi il Governo <li 
Bonn scartò <lccis4uncntc la svalut;11ione 
<lclla parità <li ca111bio, uvvcrsaca <la 
imprenditori e capitalisl1, offrendo. 
come è noto, in co111pe11~0 focilita1.ioni 
alle 11nport:11ioni e minori :1gcvola1ioni 
alle cspnrta1ioni. ritenendone pili 
facilmente assorbibih gli cffclli. cd in 
ogru modo 111isure transitorie e 
revocabili: indubbio successo tedesco. 

Il ricatto francc~c. Se i tedeschi 
dispone\'ano della forza contrattuale 
delle loro riserve. i francl."Si non 
ma11carono d1 far valere la forza 
contrattuale dcl ricatto di una possibile 
forte s\'alutazionc dcl franco. che anche 
al livello 'cntilato <lei 15 per ccn tu 
aHebbe messo in pericolo la sterlina cd 
aggravato la fragile e lluida s1tua1ione 
mo ne tari a 111 tem:uion:1 lc . E l'interesse 
dcl secondo atto si concentrò sulle 
blandi1ic e promesse a Ila I· r.1 ncia che 
stesse buona e 11011 facesse capricci: 
furono apertun: di credito w111e gì:i alla 
sterlina. e I 'interessante ì mpegno della 
ltrnca centrale germanica <li rastrellare e 
concentrare nelle sue ni;1n1 i franchi in 
iug.1 per riversarli in Fra11ci;1. 

Ora si 11cg:1 clic rnntropartita 
obbligatorì .:i fosse la svaluta1ionc dcl 
lr.111co. Certo 111111 l'.11tc11dc\;1110 co111e 

cosa dcl tutto sicura: i paesi della CEE la 
desideravano fissata all'l I per ccnto per­
ché secondo le regole della Comunità 
dovesse essere sottoposta al suo esame. cd 
1 francesi pare intendessero limitarla al 
9,8 per cento. per risparmiare alla Frnncia 
la mortificazione delle inutili raccoman­
duioni che il comitato esecutivo largiscc 
aì membri caduti in peccato. Dc Gaulle 
ascoltò tutti. tenne i miliardi e rifìutC:i <li 
svalutare. Gna beffa'? :--;on sarebbe certo 
giusta definizione, data la gravità degli 
impegni assunti in nome della l· rancia e 
<lei sacrifici imposti. Si può ancora una 
volta parlare di spregiudicata libertà 
d'a1ione. 

Ha fatto bene. ha fatto male? Lo dirà il 
successo o l'insuccesso della opera11one. 
L'Italia nel 1964 ha evitato la svaluta110-
ne. La Francia dispone di risorse maggiori 
e di un alto livello di progresso civile e 
tecnico. Qualche dubbio visibile può ri­
guardare certe propensioni negative <lei 
ceti degli unprenditori e dci risparmiatori 
e i linùti di sopportabilità dci lavoratori al 
deterioramento effettivo delle condi1ioni 
<li vita. Se la Francia non ricade a 
scadenza non lontana in condi1ioni di 
~cambi internazionali che rendano 
inevitabile una svaluta/ione la decisione 
attuale sarà stata preferibile dato 
l'interesse generale alla stabilit:i <lei 
cambi, anche se nella realtù attuale il 
marco ha accettato un certo grado 
almeno temporaneo di rivalutazione cd il 
franco. tornato prigioniero di un regime 
di controllo dci cambi, ha perso 
.1lquanto del suo primiti\'o valore . 

8 
Co111·e /Je Murl'illc 

Sono stati subito evidenti 1 nlli:ssi 
politici di questa vicenda. Solhe\O 3 

Londra e Washington: De C.aulk non 
buttava tutto per aria cd accetta\il di 
restar integrato nel sistema monetano 
occidentale. Complimenti. promesse. una 
certa euforia . Ma se per ora sarebbe 
arrischiato formular previsioni. si può 
per lo meno considerare infond3ta 
l'attesa di mutamenti sostanLiah nelle 
direttive di Dc Gaulle verso l"America e 
\Crso l'Inghilterra: un incauto tentath0 

tedesco di condi1ionare i prestiti ad un 
pii1 malleabile atteggiamento fra111:ese 
verso l'adesione inglese alla CEE è stato 
respinto con sdegno. E per contro 
l'intesa franco-tedesca è finita in co.:C!· 
Due orgogli nazionali sì sono scontrali 
la voi on tù di rendere la pariglia al no 
tedesco per il marco ha certo inOuito sul 
no francese. 

Degna di particolar rilievo è 13 

subitanea. quasi travolgente ,cnl?t:J 
d' inorgoglimen to tedesco. impro\\ 1,a· 
mente consape\'ole di una insmpcn.ita 
for1a contrattuale. Prima come potenza 
economica in Europa: prima come aiuto 
ai paesi già rivali. ed ora mortitìcati <lalll 
impotcn1.a a ristabilire da sè l'cquilibrtO 
lleì conti esterni: prima nel mondo, 
avanti il dollaro. come sicure11:1 di 
moneta. In prima linea nella esult::in~a 1 

giornali d1 Springer: .. gigante econo111i.:o. 
non piì1 nano politico". La prudcnta d~• 
responsabili della politica di Bonn. ed 1n 
particolare dci più impegnati dirigenti 
socialdemocratici. provvederà ad attenua· 
re probabilmente i danni internazionall 
dì queste risacche na1ionaliste. ~fa 1 
mondo ha fatto la più catastrofìc~ 
cspcrienta degli inorgoglimen ti ger111a111· 
ci, e può temere che la spinta verso 
Berlino e la riunìlìcazione in luogo di 
at lenuarsi s1 ravvivi. Può ben allarm:.1n:1 
il lapsus esemplarmente freudiano 
sfuggito al nego1iatore tedesco von 
Ahlers che elogiando l'opera dcll3 

dclega1ione italiana ricordava compiac.:111• 
lo 1':111tica alleanza san.tionata dall"a~se 
Roma.Berlino. 

:'\on dimentichiamo di annotare che 
questa crisi dcl franco fo111c:cse segna un 

/Jc Gaulle 



~ass.o indietro nelle condizioni generali 

. cli econonùa europea che aveva trovato 

ti segreto della sua avanlata nella progres­

flV'J LlbcraLionc degli scambi e negli ·svi­

~1PP1 dcli~ c<>?perazionc S1 estende l'ar_ea 
cl rrotc11on1s1110 commerciale e del vin­

co! 1smo. La CEE sta a guardare. e a 
sperare che il bel tempo ritorni. Non è più 

SOitanto la dinamica dci salari e la prcssio­

re dci l~voratori a preoccupare i governi e 
e c~ass1 capitaliste. ma ormai in tutti i 

r.aes1 , anche il quie tismo anti-rischio del 
risparmio fami liare. Dalla parte conserva­

~~c~ ~i !eme il ~ontagio dc.I di~igh1~10 
t1al1on1sta ora mstaurato 111 franc1a: 

dalla parte più moderna si considera con 

...... 

FRANCIA 

il riflusso 
autoritario 

D e Gaulle, domenica sera, ha detto 
. che bisogna "farla finita", d'ora 

in poi, "con tutte le agitazioni ed 

esibizioni, tutti i tumulti e cortei che 

ostacolano il lavoro e scandalizzano la 
gente sensata". La crisi del franco 

dimostra che "la vita è un 

~o.mbattimento" e quindi, per 
ripassare alla testa del plotone", ci 

vuole il blocco dei salari e un taglio 

alle ambizioni "circa 11 nostro 
equipaggiamento civile, militare e 
universitario". 

Un tono da generale e, soprattutto, 

da poliziotto. Tutti i guai della 
Francia sono fatti risalire a maggio e 

a giugno, agli oneri salariali "enormi" 
strappati dagli operai durante la 

grande contestazione. 
. 1. partiti politici francesi, le sinistre, 
1. sindacati, i giovani, hanno modo di 

~1pensare a maggio e alla grande 
illusione che ne seguì: quella di aver 
strappato, se non il potere politico, 

una grande vittoria salariale e 

normativa. Era facile, fm da allora, 

mettere in guardia da simili conquiste 
"storiche". Pochi mesi sono stati 

sufficienti a chiarire la botta subita 
dai lavoratori di Francia, male 

organizzati, mal guidati, bloccati dalle 
sinistre (partiti e sindacati) che 

avevano avuto paura di spostare la 

~attaglia su l terreno politico e s'erano 

illuse di rimediare vantaggi "rea­
listici". 

Riaprire la polemica sugli errori e 
sulle timidezze di maggio è in parte 

fuori questione, superato dagli 

avvenimenti. La rivoluzione non era 
alle porte, a quanto sembra, ma il 
riformismo spicciolo ha giocato un 

brutto scherzo a chi, come il partito 

comunista e la CGT, s'era sentito 
autorizzato a cantar vittoria. Le 

sinistre si erano illuse, ed è amaro 
ricordare, in questo momento, quante 
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preoccupazione l'adagiarsi quasi istintivo 

dei governi su programmi che dalla 

disinllazione ripiegano subito sulla 
deflazione pagata dai lavoratori. 

La rifonna monetaria intemazionale. Fd 

un certo spirito di facilità può 
riproporre la vecchia disputa dci cambi 

flessibili. considerati come il rimedio pii1 

praticabile in tempi di squili bri di conti 

e minacce di svalutazione La tentazione 

sta ora diventando più forte. ed è anche 
essa un passo indietro rispetto alla 

ricerca di cond111oni dì stabilità e 

certc11a che permettano il massimo 
s\'iluppo degli scambi mondiali . 

frecciate di "demagogia" furono 

scaraventate addosso a r~iendès-F rance 

perché aveva avuto il coraggio, 11 

buon senso e l'onestà di dichiarare 

che gli aumenti sarebbero finiti in 

una bolla di sapone. Come? 
Contestare una vittoria come quella 

di maggio-giugno? il guaio è che si 
trattò d'una vittoria di Pirro. E oggi i 

francesi cominciano a domandarsi se 

proprio non si poteva, con più 

coerenza, condurre una vera battaglia 

politica per incrinare il regime, non 

barricadiera e avventuriera, ma 

politica e non semplicemente 

sindacale. 
La mancanza di una direzione 

politica a maggio, di obiettivi politici, 
è oggi inconfutabile. Su quali 

obiettivi concreti resta da discutere. 

r.'ia, quel che è certo, fu l'assenza d1 

una piattaforma programmatica al­
l'origine della batosta (tesi r.lendès­

France). Per cui i giovani sognarono 

la rivoluzione, 1 sindacalisti gli 
aumenti, e la realtà è che mancò un 
piano politico di azione: il compito, 
il ruolo, la funzione insostituibile dei 

partiti. 
Sulla Francia, e sull' esito della 

battaglia di maggio, si sono illusi un 

po' tutti, anche da noi m Italia. Si è 
pensato, ma lgrado la sconfitta 

elettorale nella quale i francesi erano 
finiti cadendo nel tranello gollista 

(quando ancora si poteva tentare un 

governo di salute pubblica, democrati· 
co, nei giorni in cui lo sciopero 

generale poteva mettere De Gaulle 
con le spalle al muro se lo sciopero 

non fosse stato boicottato, e prima 

che scattasse il famoso "partito della 

paura"), che il maggio avesse imposto 

una spinta riformatrice al sistema: 

grandi progetti di riforme non sono 

infatti mancati, a partire da quella 

u niversitaria di Faure. Adesso tutto è 
andato in fumo, e l'unica riforma 

concreta, fuori di quelle astratte, è 

relativa al cosiddetto "ordine 

pubblico": farla finita, con quel che 

segue. 
"Il generale si è sfilato il guanto di 

velluto e ha mostrato la mano d1 

Generale è la preoccupazione per le 

disfunt.10111 e insufficienze dcl si~tcma 

monetJrio che regola le economie 
occidentali. Dc Gaulle, colpevole di aver 

scatenato l'offensiva dell'oro, ora 

afferma vigorosamente la necessità di 
una riforma profonda che detroniu1 il 

dollaro. Contraddicono a quelle 
doglianze le remore opposte alla 

applicazione delle ritorme apportale al 

funt.ionamento del Fondo Monetario da 

tanto tempo studiate. discusse. approva­

te. Le resistente provengono ve rosi mil­
mcnte d<ti sottoscrittori pili grossi e più 

interessali La volontà di sviluppare gli 

si rumen li di cooperai ione in tcrna1iona-

ferro" , è stato uno dei primi 

commenti la sera del 24. La " grande 

politica di riforme" di De Gaulle, che 

anche in Italia aveva i suoi estimatori 

si è ridotta alla mano d1 ferro. Dai 
sogni alla realtà, dall'astratto al 

concreto. L'efficienza tecnocratica dei 

funzionari francesi si è rivelata per 

quel che era. L'ennesima prova che la 
tecnocrazia non fa miracoli, e che 

non è prudente, a dir poco, delegarle 

i poteri politici. In fondo gli operai e 

gli studenti di maggio, sebbene 

confusamente, l' avevano capito. I 

partiti no. Le sinistre si sono messe a 
litigare, a pretendere di scavalcarsi, e 

la rottura provocata alla base e a1 

vertici ha fMto i I gioco dei 
conservatori. Dopo il primo errore -

di non avere un programma d1 
alternativa - il secondo: la disunione. 

Certi guai non li avrebbe evitati 
neanche un governo democratico, ma 

non sarebbero stati così gravi. 
Un'amministrazione rappresentativa, e 

non autoritaria, cercherebbe almeno il 

consenso dell'opinione pubblica. Il 
regime offre solo un foglio d'ordini 
che sembra uscire da una caserma. 

Le reazioni popolari sono impreve­

dibili. Ma si pensa che molte 

categorie, anche se favorevoli alla 

decisione d i non svalutare il franco 
non accetteranno di rimangiarsi le pu; 

labili conquiste di maggio. La 

battaglia, teoricamente, dovrebbe 

ricominciare dal punto in cui fu 

abbandonata: sul terreno politico, e 
di coerenti agitazioni sindacali, con la 
definizione rapida di un programma 

minimo realizzabile. Le sinistre 

potranno "riabilitarsi" delle loro 

mancanze di maggio. Ma non sarà 

facile perchè si riparte da una 

situazione deteriorata, e sotto la 

minaccia della repressione d1 regime. 

Si prevede un periodo di acute lotte 
sociali, che questa volta dovrebbero 

venir coordinate, senza lasciare le 

categorie più esposte allo sbaraglio. E 

si delinea anche urgentemente la 

necessità di un collegamento 

internazionale, almeno su scala 

europea. L. va. • 

---. 

9 



le, e soprattutto di estenderla alla 
crescente necessità dcl mondo ansioso di 
progresso. universalilLan<lo la regol zio­
nc centrale della assistenza fìnanziana. 
resta nei d1scors1. 

Il Club dci Dieci cd 11 fondo 
Monetano stanno esaurendo i loro mezzi 
nei grandi salvataggi, a danno delle 
funL1011i equilibra tric i permanenti. Le 
fughe massicce di capitali possono 
trmarc strumenta che ne annullmo gravi 
conseguenze squihbratrici. come quelli 
che sembra debbano operare a sollievo 
della emorragi francese, solo se si 
trasform.1110 in operanti e generalizzati 
accordi 111 tcrha11c:1ri. ,\la la sterili1za-
1Jone della "moneta calda" non ha sta a 
ncutrah11.:are le ondate della specu­
lazione. 

Il s1~te111a c:1pitalistico segua la :ma 
prot ressiva co11da1111a se la cooperai.ione 
internazionale, che è co11di1.ione dcl suo 
svililppu, non riesce u trovar terapie 
efficaci e permanenti contro le 
mareggiate della speculazione monetaria 
e non s'impegna a servizio dcl mondo 
non pnvilegiato. Il dott. Carli aveva 
generai men te persuaso. sostenendo il 
doppio mercato dell'oro cd i diritti 
~peciali. che avevano valore le riforme 
par..:iah e provvisone $e segnano tappe 
graduali. non reversibili verso una 
progressiva nduzionc delle fun1.ion1 delle 
monete di riserva cd una espansione di 
senso mondiale del sistema. e che era 
questa la \la più praticabile e redditizia. 
Si può tenere che il 1969 gli dia torto 
sommergendo i problemi d1 vicino e 
concreto interesse con la rinnovata 
disp.ita dell'oro e dcl dollaro. E forse 
so 11 111' d1~ 1'tro p111r:ì penncttcre di 

superare le sfrenate competitività conversione in oro <l'ogni dollarc 
internazionali, stabilendo regole comuni recepito dalla sua banca centrale. S'apri 
per la politica delle esportazioni. una drammatica disputa nell'ambito del 

Se Nixon desse vittoria a l..'Crti • sistema monetario internazionale. S'a\· 
ambienti dell'alta finanza americana verti da ogni parte l'cs:ittczza della 
favorevoli alla nvalutazionc dell'oro diagnosi gollista. non si convenne pero 
potrebbero allora sorgere pencoli anch~ sul suo sistema curativo, che richiedeva 
per la lira. Ad un generale un puro e ~emphce. rjtorno a.li' or~ come 
rimescolamento di carte 11011 potremmo garanlia .~e1 rapporti mtemaz1onah. L 
sottrarci neppure noi. La cns1 del dollaro era appena ag 

inizi, quando la guerra mediorientale 
travolse la sterlina. Bastò il fatto che la 
guerra ave~sc per teatro una zona nella 
quale la sterlina era moneta di risen·a 
per entrambi i contendenti: il mondo 
:irabo chiese la conversione delle su~ 
sterline in oro e. mentre i forzieri 
londinesi s'andavano asciug:in<lo. b Gran 
Bretagna fu coslrctt:i a modilìcarc ti suo 
camhlll <li parità svalutando dcl 15 1:cr 
cento, e dovette chiedere un prestito 
i11tema1.io11ale e i111ìne contenere le 
proprie 1111portazioni. Per contraccolpo. 
nitre monete legate alla sterlina furono 
costrette a svalutare mentre il dollaro. 
nel quadro di una complessa operazione 
per ndurre il cronico disavanzo dcli~ 
bilancia dei pagamenti che ormai 
minacciava la stabilità della moneta: 
applicò misure di difesa restringendo 1 
favori di cui avevano a lungo goduto 
tutti 1 dollan m uscita. 

La fuga di capitali e di lavoro. Non 
sembra sussistano per orn ragioni 
particolari <li allarme per le difficollà 
che il nuovo regime francese può 
opporre alle nostre csport:uioni e per le 
accresciute diffìcoltà alla pcnetra1io11c 
nel mercato ingle:.e, come dimostrano le 
cifre sotto riportate riferite alle 
esportazioni italiane. in miliardi di lire. 
nei primi otto mesi dcl 19<>8· rri1ncia: 
498; Inghilterra: 189, Germania. 737; 
per un totale di 4.083 miliardi. 

Le eventuali riduzioni delle nostre 
\'Cn<lite in Francia ed Inghilterra possono 
facilmente essere assorbite da un 
incremento delle esportazioni in 
Germania, che ora le facilita, e nel resto 
del mondo. 

Ma il persistente avanzo della bilancia 
dci pagamenti ci può mettere in una 
condizione difficile quando si ripropo­
nesse il problema di una revisione degh 
equilibri monetari. 

Ci troviamo già nella condizione 
davvero non brillante che è la continua 
emigrazione dci capitali italiani all'estero 
a ridurre la mole dell'avanzo e a 
moderare o ritardare le pretese dei paesi 
defìcitari. Se continua la nostra 
incapacità di spendere, di invc:.tire, di 
dar lavoro saremo costretti ud 
mcor:iggiare la fuga dci capi tal i"! 
.\lagnilìco esempio davvero di politica 
maltusiana: via 1 capitali che ci fanno 
difetto, via i lavoratori cui non 
nusciamo a dar lavoro. Questa la 
chiamiamo politica organica di centro­
sinistra. 

F. P. • 

CRISI MONETARIA 

il franco 
e l'italia 

T' inizio dell'attuale disordine moneta· 
L no s1 può individuare nella guerra 
degli americani nel Vietnam. E' gi:'1 stato 
detto ch'essa andava provocando 
un'inflazione strisciante nell'arca dcl 
dollaro che, per essere la principale 
moneta convcrtihile a vista in oro, 
s'estendeva a tutto J'occitlente. I in 
quest'ambito, esportando inn:11ionc, 
rendeva più facile un'espansione dcl 
dominio industriale a111crica110. Vi 
s'oppose De Gaulle, chiedendo la 

Una situaz.ione difficile. S'era prodotta 
una restrizione alla circolazione 
monetaria contraria allo sviluppo del 
commercio internazionale cd ai bisogndi 
dei paesi nuovi. contribuendo a 
aumentare la domanda d'oro; e sulla 
domanda fìs1ologica s'innestò una 
speculazione che ne fece ulteriormente 
cre:.ccrc il prezw di mercato. StahilitO 
internazionalmente in 34 dollari per 
oncia, il prezzo sai ì d'oltre un tertO· 
Conseguente implidte, che il possesso 
estero d1 dollari era molto vicino 
all':immontarc della riserva aure~ 
;11nericana, che se i paesi possessori di 
dollari ne avessero chiesto tutti la 
conversione, il dollaro avrebbe dovuto 
modilìcare la parità rivalutando il su~ 
contenuto aureo. Ciò avrebbe automau· 
camente nvalutato anche le poche 
monete nazionali dotate d'una buona 
riserva, compresa la lira. Per 11 resto de! 
mondo tutte le merci di questi pochi 
paesi altamente industrializzati sarebbero 
divenute più care, provocaJ)do u~a 
drastica contrazione dcl commercio 
internazionale con graVJ conseguenze di 
carattere sociale. 

Le Banche centrali, come è noto, 
scissero il mercato hbero dell'oro da 
quello ufficiale bloccando il rivolgimento 
monetario e creando per la Francia una 
situazione difficile che aggravava le 
premesse di crisi generata dalla sua 
ambizione imperiale <li possedere 
1111'arscnale atomico. Un desiderio che 
comporta un prezzo altissimo, riduc1bil~ 
solo se gli umcncani cedessero ai francesi 
una larga parte dci segreti d1 



Proced1111ento Con la sc1ss1011e dei due 
mercati dell'oro. la Frnncia ha perso 
anche uno strumento di pressione 
sull'Amenca. mentre ha dovuto 
proseguire la sua lunga politica di 
compressione delle esigenze sociali. 

~alla paur.i alla fuga. ;'\on occorre 
ricordare le violenti rca1ioni. pnm~ 
studentesche poi operaie che s1 
svilupparono da una contesÌazionc alla 
P<>litica di grandezza che partiva da 
~~n~ano La prima origine delle fughe di 
. ap1tah francesi all'estero nasce 
111d~bbiamc111e dalla p:111ra delle cbssì 
cap1talis1e. ~1a è opportuno nlcvare 
auc_he le conditioni 1ecn11:hc che nel 
ccnodo della restaurn1ione golli~la si 
c1111ero determinand{l nell'apparato 
~rod~1ttivo. L'impegno. tutto in 

.
1rc1.1onc militare. Jclla ricerca tecnolo­

gica e scientitìca francese nell'ultimo 
dcce · 111110 e la par:.illela stu~i della 
~ressionc sindacale. avevano disabituato 
~ Padronato . francese dalla ricerca 
ell'aumento d1 produttività con il quale 
~rnpensare aumenti salariali. ,\ll'improv­
r iso aumento di salari, l'industria 
rancese reagi con la richiesta d'una 
~iusura tempornnea delle importaLioni, 
lenchc se b~ev~ per. non compromettere 
r beesponaz1om agricole. provocando la 
r1 ll~one di questo ceto. Riaperte le 
aront1ere, i prodotti esteri entrarono con 
;cora . maggior facilità, trovando 
e esc1u11 i prcui industriali interni. Le 
Psrun~z.ioni, a preni cresciuti. si fecero 
J~u d1flì~1li. V'era 11110 strumento da 
~I operarsi: la compressione <lei bilancio 

atale, la crca1ionc d'un nsp:mnio 
~~bhlìco da 111vc11!irs1 nelle 111ù11stric di 
Ì' U!u, la libcrali11:111011c <li risor~c 
n
1
;
1
anliarie da far aftluire. a tassi ridotti. 

il 1.a prnùu1ionc privata. ~lu ciii esigeva 
la t~t;ho _dci bilanci mi litari. In defìnìtivu, 
d sconfitta, per altra via, <lclh1 politica 

1 grandc11a atomica del gollismo. Ciò 
non f 1· . . I f . tr u atto e 1 . capita 1 rances1 
aJfvarono un'altra ragione che li spmsc 

3 enugra1ione all'estero. 
vel ~ Germania. conte111pora11camente, si 
ra rii icava una forte ripresa economica. 
tr~1 1tata dalle angustie d'ongmc nulitarc 
ing~ersate dalle economie americana, 
1111 cse e francese. Poichè la parità di 
S.i]~' moneta s1 fonda. teoricamente. 
Jlr equilibrio tra gh aumenti dcl 
O:dotto nazionale e dell3 circola1.ione 
Pr netaria, si poteva prevedere che 
SU esto la circola1jone dcl franco avrebbe 
rrrrato Je d1mens1oni della produLione 
tectncesc e l'aumento delle produzione 
de) esca aHebbe superato la circolazione 
sa lllarco e dte per conseguenza si 
a rebbe rotto un eqmlibrio dando luogo 
fr- llna ingente fuga speculativa del 
111"

11cu. Tutti i franchi corsero a tradursi 
n1a rchi. 

Il r'fi 
vo l t~ iuto di De Gaulle. ,\la ancora una 
co a la specula1io11c non aveva fa110 i 

nti con quelle cs1gen1c ù'equilibno 
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sociale che ormai fanno pernio sulle 
politiche lìnaruiarie classiche. li mìrustro 
social<lemocratico della tì11anza tedesca 
ha rifiutato. con l'appoggio intransigente 
dcl suo Cancelliere. di rivalutare il marco 
creando premesse di disoccupazione. Ifa 
solo consentito a penaliuarc i capitali 
giunti in Germania. abolen?.o 1'.inte.r~sse 
sui depositi e a rendere p111 d1ffìc1li le 
proprie csporta1joni e p1l1 facili le 
irnportaLioni. Contro le atte:;c generali 
Dc Gaulle ha parallelamente ritìutato di 
svalut:irc il franco. adattandosi a tagliare 
alcuni dci suoi bilanci legati allo 
~viluppo civile ( principalmente <p1cllo 
universitario. per puni1.ionc) ma anche. 
tìnalmcnte, il bilancio militare. Nell'in­
tervallo tra la decisione tedesca (nota) e 
quella francese (contraria al le previsioni). 
anche l'Inghilterra ha proceduto a nuove 
severe nùsure per rallentare le 
i111porta1ioni e favorire le esportai.ioni. 

li quadro dice che all'origine della 
difficoltà monetaria degli ultimi tempi 
c'è stata principalmente una ragione 
politica militare. I costi militari, anche 
neoli Stati più ricchi. in breve tempo 
mi~tacciano le spese civili e nei paesi 
meno robusti economicamente quando si 
giunge ad una scelta drastica, le esigenze 
chili finiscono per prevalere. La 
soluzione di tali nodi spaventa i capitali, 
che essendo liberi (e sempre pii1J 
fuggono provocand~ d1.fficoltà. alle 
monete. difese su piano mterna11onalc 
da prestiti, e sul piano ~ntcrno d~ rnisur~ 
restrittive. che colpiscono 1 paesi 
esportatori. 

Questo pericolo esiste fortemen tc 
anche per l'Italia. la cui dipendenza dalle 
economie estere si va sempre pili pericolo­
samente accentuando. Lo dice la compo­
sizione della nostra bilancia valutaria nella 
quale anche lo s~ambio delle mer~i, trat~i-
1.ionalmentc passivo alla tìnc dcli anno 111 
corso, rischia di giungere al pareggio se 
non pure all'attivo. S'è detto "rischia" 
per una doppia ragione: che di fronte 
alle nostre necessità attualmente le 
importazioni sono in difotto e le 
esportazioni in eccc~so. . 

Il piano econo1111co, che csprnnc la 
compatibilità tra sviluppo civile e 
saldezza monetaria impostaci dat 
rapporti finanziari internazionali, preve­
deva per il quinquennio la parifìcaLione 
dci rapporti con l'estero. assumendosi 
una piena :.uffìc1en1.a delle riserve gi:ì 
esistenti e la necc:ssit:ì di trasformare in 
consumi interni (quota dcl 77 per cento) 
e 1n imestimcnti (23 per cento) tutte le 
risorse disponibih. La nota prcv1::;1onale 
(che ha già clementi di ccrteua per 
l'intero anno in corso) afferma che, 
viceversa, alla lìne dci primi tre anni dcl 
qu inqucnnw entrambi gli 11tili11i ddlc 
risorse si sono man tenuti al ùi sol to 
delle previsioni. '\e è conseguito un 
risparmio notevole. espresso dal saldo 
attivo della bilancia valutaria. 

Il bilanciane d'oro. ,\ lìne settembre la 

bilancia chiudeva con 412 miliardi 
d'at Ilvo dei primi nove mesi, che a sua 
volta si trnduccvano in 290 miliardi di 
impegni all'estero dcl .sistema bancano e 
in 122 d'aumcn 10 delle riserve che al 30 
settembre assommano a 324 2 nuliardi 
I di cm 1740 in oro I superiori alle riserve 
mgles1, ed ora anche a quelle francesi. 
Ciò è accaduto nonostante un'uscita 
intensa di capitali, che ha superato la 
trndilionale e necessaria entrata. I due 
opposti m0\i111c111i di capitali si sono 
chiusi con una passività netta dì 571 
miliardi per i primi nove mesi dell'anno . 
l'l'r gli uguali periodi dei due anni 
pn:ccdcnti, la passività netta era stata di 
434 e ùi 252 miliardi. V'è un rilevante 
aumento della nuova tendenza e si sa. da 
t ut tì, quanto ad essa contribuisce 
l'atonia dcl mercato tìnan1iario, che va 
messo in rclationc alle mancate riforme 
:.ulle quali ci siamo spesso intrattenuti. 
Sulla sit11a1.ionc richiamano l'at ten1io11c 
gli stessi operatori ùi Borsa con scioperi 
larghi e unitari. 

Ora, le ragio111 sociali comportano d1 
necessità, un aumento degli irwcstirn;nti 
a breve scadenza per fronteggiare le 
mol~eplici rag.ioni di crescente disagio. 
Ed 111 pruno tempo occorre riprendere e 
r~uscire ad accelerare la spesa pubblica, 
riducendo in propor1.ione la massa dci 
residui passivi dcl bilancio statale. 
L'incremento dci consumi consentirà 
anche la riprc-sa degli investimenti 
privati. Aumenteranno le importazioni di 
beni e di foPti energetiche. diminuiranno 
le ci.portazioni di manufatti di fronte 
alla ripresa dcl pcrcato interno. La 
hilan~ia co1111!1c_rcialc. tornerà a segnare 
larglu e bcnct 1c1 pass1V1. Tradizionalmen­
t.c, li abbiamo sempre compensati con 
I 11tt1vo delle altre voci. ~!a per la prima 
volta, ora, d troviamo di fronte a un 
passivo ingente coslltuito dal movimento 
dci capitali. La bilancia dci pagamenti 
valutaria andrà quindi in passivo: le 
nos! re riserve nelle consentono di 
sop1~o_n,arc .per qualche tempo la 
pass1v11a dci pagamenti mensili. ~la 
subito dopo, per mantenere il tasso 
d'espansione, occorrerà che si facciano 
rientrnrc 1 capitali emigrati. 

V'è il tempo necessario per rcalraare 
le riforme che richiamino i capitali'! La 
saldeua della lira, in realtà. si fonda in 
prima linea sulla risposta che sarà data a 
quest'interrogativo. Se il .sistema 
monetario internazionale non garantisce 
dngh squilibri interni, nè soprattutlo 
dall'irrazionalità dei movimenti monetari 
11pee11lativi, ogni moneta. in definitiva, si 
so~tiene sull'equilibrio interno. I ritardi 
~talian.i n~lla spesa statale, negli 
111vcst1111ent1 pubblici e privati e nelle 
riforme tìnanziarie hanno ormai creato 
un vuoto economico; quando la marea 
tornerà a montare sotto la spinta delle 
richieste sociali. sì potrà creare una 
tcmpestu che nessuna riserva valutari:1 
riuscirà a dominare. 

GIULIO LA CAVA • 
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QUANDO PIOVONO LE RIFORME 
L l' riforme pullulano. i\ Roma, il 

consiglio <li facoltà <li Lct tcrc vara 
una riforma didattica : nello spirito <li 
Giov:mm XXI Il, Kcunc<lv, Krusciov. 
dice un mauifc~to fatto ·aflìggcrc dal 
preside nell'atrio. i\ Firenze l'intero 
corpo accadcnuco vola un ordine <lei 
giorno rholuzionario, programmando 
una serie <li provvedimenti <l'urgenza in 
attesa della riforma generale <lcll'univcr­
silà. i\ Uologn;1, il consiglio della facoltà 
di \lagistcro chiede, in aci.:or<lo con gli 
studenti. l'abolizione <lcircs;11ne <l'am­
missione alla facoltà, e va oltre: propone 
l'apertura <li tutte le facoltà agli studenti 
delle magistrali. i\ Messina, il virus 
riformistico che ha colpito 1 cattedratici 
trova la sua espressione pii1 clamorosa: 
gli studenti occupano l'università col pie­
no appoggio dci prnlcsson e dcl rettore; 
rettore e presidi di tutte le facoltà si 
dimettono in seguito allo intervento della 
poli1.ia: l'intero corpo accademico appro­
va infìne un documento nel quale. dopo 
aver espresso la propria solid:uictà al 
movimento stu<lentc~co e deplorato la 
classe politica, istituisce commissioni <li 
studio, programma sperimcnta1ioni didat­
tiche. au~pica il ritorno della pace sodale 
nelle uni,ersità. 

Progetti d1 riforma, schemi di 
decreti-legge, proposte di rìstrnttura1ionc 
didattica, moniti alla classe politica 
pullulano in molte .iltrc sedi 
universitarie, e si avviano a diventare b 
normalità. Che succede'! I catlc<lratid, 
111dicati tìno :i ieri come "cani da 
gu:mlia <lei regime", nemici principali <li 
un cambi;11ne11to radicale delle strutture 
uni\er~itaric, ge~tor1 chiusi e corrotti <lei 
potere accademico (ricordate. ad 
esempio. le discussioni hi1ant111e sul 
modo migliore <li impedire a questi 
galantuomini di truccare i concorsi alle 
cattedre'! ) sono diventati oggi convinti e 
coraggiosi riformatori'! Il barone è 
diventato contestatore, cinese', 
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Di sicuro. è divent;1to <itti\"lsl:l. Il 
vuoto politico. che cara1ti.:n11a quest'au­
tunno universitario, ha ridato uno spa1io 
al cattedratico. Dcl tutto assente dalla 
lotta del trascorso anno accadc111ico. egli 
ha ripreso ostcnt:ita111cnte il suo posto in 
ci111a alla piramide. e si è subito 
proiettato in una dimensione febbrile di 
atti\ismo. Con poche idee. apparente­
mente: senta una l111e:i ~trategica . Con la 
sola idea-for1a della .. p:irtecipa1io11c". 
di.: Ila cogestione. I: una sola preoccupa-
1ionc: il bene comune della 11a1ionc (che 
<la noi è tradi1ionalmcntc patrimonio 
esclusivo dell'uomo d1 potere). Ricordate 
il telegramma inviato a metà settemhr~· 
dal professor Devoto, gif1 rct tore 111 
Fircntc, al ministro Scaglia, in appoggi\) 
al suo progetto di leg~c'? : "Pl;iuuo 
principi in forma tori legge univi.: rsi t;1ria, 
saggi. aperti. lungimiranti. Invoco tutti i 
gruppi parlamentari, dico lutti i gruppi 
parlamentari. carità patria. rapido es.111ll' 
et approvazione". In nome dcllJ stcss;1 
carità. il progetto Scaglia è staio poi 
respinto da gran parte tk•gli stessi 
cattedratici. 

Il riformismo baronale. So Ile\ ia 1110 il 
coperchio della C'Jritit di patria per 
vedere cosa bolle nel pentolone. Salta 
subito agli occhi l'ansia ritormatnce dci 
cattedratici. llan110 accettato molte delle 
rivendicationi pii1 a\ant.ate portate 
a\anti lìnora <la docenti subalterni e 
dagli studenti: diritto allo studio. 
riforma didattica, dcmocratiaazwnc 
delle strutture: talvolta anche il principio 
della fìgura unica del docente, con 
conscgue~Hc aboli1ionc della cattedra; e 
il Ji1//-ti111e, e persino il rifiuto dcl 
meccanismo d1 sele1ionc dass1sta. 1~· u11;1 
sovrana confusione di linguaggio 
poli tic o: di fficilc orma i dist inguL'rc u11 
barone da un conti.:statorc. \fo torniamo 
agh esempi ciwti. 

Roma. ,\Ila riforma dc Ila l°:IL·ollù u i 

I.et tcre il movimento studentesco h3 

opposto un netto rifiuto. Estre1!1i$l11~ 
infantile'' :-\on sembra. alcuni protc~tlfl 
I trJ i quJli '-:.italino Sa pegno e \\'alter 
Binni) hanno ~ottosLr tlt un docu111ent

1
° 

in cui esprimono critiche durissime al. J 

riforma e s1 ritìutano di dar i111t10 

all'attività didattica lìnchè non ~1 

saranno concordate. insieme con gh 
studenti. misure meno mistificawnc

1 \'iene rimproverato. fra l'altro. 3 

progetto di riforma : 1) di non apportare 
:ikun;1 modifica agli attuali rapporti tr"J 
corpo docente e studenti e all'ìntcrl~ 
dello sksso corpo docente. 11w 

1 

nwm·crsi a111.i in senso oppo-.t0: 

escludendo assistenti e stuJl.'1111 

dall'claboratione e dal succcs~i\'1 

controllo della ri l"orma stessa: 2) '
1
1
1 

I I . ' t I prot urre. con a progctta11lHIL 
programmi speciali per studl'1!.''. 
larnraturi e fuori sede. una diffcrc111"1 

1ione ancora pii1 accentuata tra poch• 
spcciali11:iti e la grande mass:! Ji 

.. •11tC studenti. esposta a una cres~-
dcquali lìcationc culturale e a. u~ 
declassamento protèssion:ile. istitu11tillfi 
mente esclusa <la ogni accesso :t 
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. . ·r. ~ <l. . i o"ru carnera sc1cnt1 1ca: _,) 1 essere. 11. e e 
caso. mcaliaabile per le insuflìc1eul. 
paurose dcl corpo docente. delle aul~~ 
delle attreuature in genere. Il b:ironc. 
Roma. è rimasto barone n0 

P:issiamo a f"ircn1c. Il corr:1 
accademico. con una <lcliber;uionc d~, 
15 ottobre scorso. •~tituiscc un consigl\~ 
di ateneo formato da tutte 
componenti univcrs1t.uic al quale sull

0 

d d I . ,.. . dcl· eman atl' a gestione e tcttiva 
l'universitÙ e l'clabora1ionc ui propOS~~ 
di riforma. In una riunione generai<.' d< 
consigli di facoltà si Cl111scat• 
l'ì11ca(>acit:1 della cla.sse politica: si 
richii.:dc una nqualilìca1io11e della ~11··~: 
statah.: per l<i ricerca scicntitìca <

1 
l'btru1io11c superiore; si afferma cllL' 

1 

diiiuo :dio ~tu<l10 ·•\'a inteso i:o11ic 



l'obiettivo primario" ddl:i riforma 
d!li\cr~itaria contro l'attuale "di\crì111ìn:i­
L1onc di classe": si "rilevano la ncccs~1t:i 
e l'urgcnn1 dell'btìt111ionc dcl dip:ir1i­
inen10. come superamento dell'attuale 
struttura legata alla calledr:i e dci 
ra~porti gerarchici Ira le varie categorie 
dei docenti e dci ricercatori. con la 
conseguente istitu1.ione di un nuovo 
stato giuridico basalo su un ruolo unico 
atto :i garan11re pari dirige1t1ll e adeguala 
autononua a tutti i docenti". In attesa 
della riforma, i consigli \ara110 alcuni 
rrovvedi111cnti d'urgcma. validi a 
1!1ornli11arc l'ambiente e ad assicurare il 
lu1111ona111ento dell'atcneu. Con la 
rancc1p:11ione. naturalmenle, di tutte k 
coi11ponc11ti uni\er-,itaric. 

Ma che senso ha riconoscere che una 
situationc è insostenibile. che la dasse 
Politica è incapace. che 1:1 riforma è 
llrgcn te. ncccs-,aria e dev'essere radicale: 
e .P~>i dedicarsi ai pannicelli c<ildi "ndlo 
~Plnto di una irrinunciabile cd 
111<lila1ionahi k• riforma" che \errà 
;.1uando sarii, e chi:im:irc :i quest'atto di 
edc llllte l:i componenti subalterne'> 

che senso ha ~ostenerc la necessità di 
eliminare i rapporti gc1ard1ìci all'inlcrno 
jet corpo docente. e quindi l'istituto 
cli~ . ca11edr:i, e poi preoccuparsi. 

nell 1st1luirc 11 consiglio di ateneo. di 
dare 1111 pos10 rilevante proprio ai 
cattedratici? (il cons1gho è formato da 
30 rrofosson di ruolo e 30 trn 111caricat1. 
assfìistcnti e studenli). Strani riformatori. 
1 torentini . 
. '' Bologna. come abbiamo già 

ncord:i10. il consiglio della facolui di 
lll . 

1 
ag1stcro ha clabor:1to un IHogetto di 

e_ggc che prevede l':1boli1ionc dell'c~amc 
di ammissione all:1 facolt:i e la 
Possibilità. per i diplomali delle 
~.1'~gìs~rali. di ,1cccdcrc a qualsiasi altra 
acuita. dopo un anno di studi 
P~opcdcutici. I ~· una proposta che. a 
Parte qualche ritocco alle modalitù d1 
arrlica1ione, pui1 t.:sscrc in sostan1a 
ai:cettata da tulli . ~la ha poco a che 
~ed~rc . con . un discom.1 sull:i riforma 
ell u111\er~11a: serve a libcrah11:irc una 

flarticol:1rl' strutturn. ormai strangolata e 

dequalificata dal sovraffollamento, ma 
non incide in senso rinnovatore: può al 
m:.1.ssimo contribuire a .stabiliuarla. l a 
logica della proposta è sempre quella 
goccia di olio atta ad allontanare il 
momento in cui l'ingranaggio universita­
rio salterà per aria. 

i\ :'\lessina. com'è noto, gli studenti 
occupano l'università. E il corpo 
accademico. riunitosi al gran completo, 
"ciocia la sana gioventi1 studentesca 
dell'ateneo. ammira~ndonc sia la m:1turità 
e la vigilanza che ha moslrnlo di 
avere. a1Ìcora una volta. nel dibattito dci 
suoi problemi sia la modcr;.11ione e il 
realismo con cui prospetta i suoi diritti 
allo .studio ... ". I cattedratici messinesi 
ritengono indi ffcribilc una radicale 
riforma scolastica. deplorano l'insensibi­
lità della classe politica. deliberano di 
costituire commissioni miste di ~tudio 
nella facoltà. e propongono infine la 
convocuione di una costituente 
universitaria. espressa da tutti gli atenei, 
per la formula1ione di un organico 
progetto di riforma. La proposta poggia 
sul mito della ··concorde volontà di 
tutte le componenti di tutte le facoltà": 
un tranquillillante miracolo che a 
\lessina. evidentemente. c facile 
ammirare spesso. ,\I iracolo corpor:it ivo. 
an1. ,e 1.he ha richiamato nella citlà 
dcl l Stretto il presidente na1ionale dcl 
FU\\. cc n i diversi camerati. 

La linea morbida. Queste inì1i:.itivc, che 
chiariscono abbastan1a bene i caratteri 
dd rifornmmo baronale e l'ideologia 
della cogestione. rientrano in un disegno 
stra tcgic? comune. anche se llllll 

IK'ccs,anamentc concordato. E' un 
disegno che rivela. al di E1 delle accuse 
roventi alla classe politica. l'esistc111a di 
un accordo sempre pit1 stretto ira 
autorità accademica cd csecu tivo. Dopo 
il fallimento della "2314" c. pift 
recentemente. dcl progetto Scaglia. 
sembra sia invalsa una linea piì1 morbida 
e indiretta: incoraggi:irc la "spcrimcnta­
Lionc"tanto invocata in passato dai 
cattedratici. facendo passare le riforme 
did:ittichc attraverso l'ini1iativa dcl 

potere accademico: per vararle poi con 
decreto presidenziale scavalcando il 
parlamento. Passa così una sperimenta-
1io11c che non risolve niente, volta in 
pratica alla ricerca dei provvedimenti 
d'urgcnn atti a consentire in qualche 
modo il funzionamento del vecchio 
organismo universitario. Le strutture 
?rimangono immutate. ma la sperimenta­
zione~ dà \ita a una miriade d1 
prowc<limenli che. d'iniziativa dcl 
ministero. vengono presentati come 
autentiche riforme. La condi1ionc 
esscruiale di questo processo mistitìcato­
rio Ì! la ~ogcstione. intesa• come 
corresponsabilità di tutte le componenti 
universitarie all'interno delle attuali 
strutture. senza alcun reale trasferimento 
di potere dagli onnipotenti baroni alle 
forte subalterne. l:.' inevitabile, inoltre. 
che con questa prassi si arrivi a un 
intervento sempre crescente dell'esecuti­
vo nella vita delle università. 

L'equivoco riformista, che si presenta 
alternativo alla contestazione. ha acqui­
stato negli ultimi tempi una nuova capac1-
t:ì d'inciden1a politica. Ciò è stato possi­
bile per la convcrgcnLa di alcuni fattori. 
in primo luogo l'attuale assenLa d'iniziati­
\NJ dcl mo\imento studentesco e dci do­
centi subalterni. oltre che l'oggelliva im­
possibilità d'intervento del parlamento e 
dcl governo. :\la proprio questi fallori, 
che hanno reso possibile la controffensiva 
baronale, ne denunciano la precarietà e 
l'intrinseca provvisorietà. Perchè prelu­
dono a una ripresa massiccia delle lotte 
nelle univcr~ità. 

La rivolta dei subalterni. Il movimento 
studentesco è tuttora politicamente 
assente. Rimangono operanti i vecchi 
qu:idri. ma al di fuori di una dimensione 
concreta dì massa. Le agitazioni già in 
atto si presentano frantumate, poco 
c:irattcriuate sul piano politico, non 
riconducibili a una linea strategica 
unitaria. [' evidente la crisi della ripresa 
di contatto tra i vecchi quadri e la base. 
nuova e vecchia. dcl movimento. ~la le 
ugitazioni che interessano gran parte 
degli atenei ilali:ini. sia pure frantumate 

Ru11111: 111a11ij(•.Ha::w11e 
st111.fr11tcsca per la Grecia 
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e politicamente indistinte, indicano co11 
b loro estensione una fase di 
movimento, un preludio, più che un 
rinusso definitivo, delle lotte dcl nuovo 
anno. 

Lo stesso avviene per ~ docenti 
subalterni. Lo stallo in cm la loro 
organiuazione sembra ridotta è l'effetto 
ultimo di un processo di rinnovamento 
associativo delle strutture, dci metodi 
e degli obiettivi di lotta che è ormai 
giunto al suo sbocco finale . L'associa1.io­
nismo trndizionale di categoria, già in 
erbi da anni, è definitivamente saltato in 
seguito all'c~ploswne dcl movimcn to 
studentesco. Da quel momento le 
maggiori associa1ioni locali di nssistenli e 
incaricati hanno detìni1tva111cntc ~upcra­
to le strutture dcll'liNAl; e ddl'1\NPU I, 
già estinte di fotto. ponendo le basi di 
un'organizwzionc nuova. non piì1 su basi 
corporative ma i11din11ato chiara lllcn te 
111 senso rinnovatore. Doveva essere un 
sindacato "alla Ccisnur", 111m burocra­
tiu_nto, radicale sul piano politico, 
capace . di assicurare una present.a 
autonoma dci docenti sub:ilterni nelle 
lotte uni\·crsitane. 

Le premesse del la nuova organizza1.io­
ne sono state poste la notte tra I' 11 e il 
12 novembre. nella facoltà di Statistica 
dell'università di Roma. l~rano convenuti 
nella capitale i delegati delle disciolte 
associazioni dcll'UNAl' e dcll'A:\Pla. 
Occorreva contarsi. vedere quali sedi 
erano disposte ·il dar vita al nuovo 
organismo unitario, e quali invece 
intendessero continuare sulla strada 
corporativa e mini-riformistic:1 mutando 
semplicemente le etichette. Il vecchio 
cqui\Oco di categoria è !>:tltato ~u questo 
punto. !·e.I è venutd allo scoperto una 
frattura che già in passato ;1veva 
gravemente limitato la ci1pacità d'iniziati­
va specialmente dcll'UN,\l.. Questa 
organiuazione è vissuta per anni su una 
linea politica elaborala dall'ala sinistra e 
ge:,t1ta dalla destra. Anche dur:111te il 
<l iba tti to sulla "2314" la rigi<lcua della 
posi1.ione critica assunta dall'CN,\LI si 
era regolarmente stemperata in una 
battaglia di retroguardia per gli 
emendamenti. La gestione conservatrice 
era resa possibile d'altronde da una sona 
d1 statuto medievale: la for1a e la 
rappresentatività dci rappresentanti locali 
vclll\'a infatti stabilita 111 base, non 
all'importanza della sede uni\crsitaria o 
al numero dci rappresentanti, ma al 
pagamento delle quote: sicché il 
rappresentante di una sede minuscola. 

abbonatevi 

a 
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clic si assicurava un certo numero di 
quote, tìniva col pesare nell'organi11.a1.io­
ne più dci rappresentanti delle sedi più 
importanti. 

Col vecchio gruppo dirigente fermo 
sulla difesa di questi meccanismi arcaici 
e su una richiesta di unanimità lìttuie, 
la rottura era inevitabile. Dal convegno 
di Roma sono così uscite due 
associazioni unitarie di incaricati e 
assistenti: l'A~RIS. cosiddetta riformi­
sta, ma più precisamente formata dal 
vecchio gruppo dirigente dcll'CNAU 
ormai privo di una linea politica 
definitiva (J'organiuazionc non ha 
presentato alla fine dcl convegno alcun 
documento politico. ma solo uno scarno 
comunicato): l'ANDS. i cosiddetti 
estremisti, formata da alcune delle sedi 
maggiori (Napoli, soprattutto, poi Roma, 
Cagliari ccc). che ha posto come 
elemento carattcnzzantc del la prnpri•t 
linea il rifìuto dellu cogestione e dcl 
falso riformismo. L'ANDS è di gran 
lunga l'organizzaLione p1it forte: anche 
se il computo tradi1ionale delle quote 
pagate ha permesso all'i\t\R IS. che 
rJpprescnta soprattutto alcune delle sedi 
più piccole. di qualifo:arsi come 
organismo maggioritario. 

L1 mitologia della cogestione. La 
scissione politica al1'111terno dci docenti 
subalterna ha una chiara funzione 
chiarificatrice nello schieramento delle 
forze che si fronteggiano nell'università 
all'inizio ùell'anno accademico. l~d è ~u 
questo scoglio che certamente lìnirà col 
saltare la linea della cogestione, portata 
av11ntì dai cattedratici. in baSl' a una 
forma le accettai ione dcgl i obici t ivi 
riformatori p1t1 radicali. In realtà, 
neanche il problema dcll'aboli1ionc della 
cattedra basta. oggi, a qualilìcare 
diversamente i docenti suhaltcnu i 
"contestatori'' dai cattedratici: né il 
problema dcl diritto allo studio. o dc l 
Jì1lf·ti111e. o della scuola di classe. Sul 
p1•1110 delle dichiarazioni di principio, le 
convergenze spurie sono all'ordine dcl 
giorno. \la se si va oltre le prese di 
posizioni formali appare chiara una 
distinzione di fondo tra quanti 
considerano l'attuale università classista 
una struttura da contestare e trasfonnarc 
radicalmente. e quanti intendono invece 
adeguarla semplicemente alle esigenze 
dello sviluppo capitalistico 

Su un piano pii• scoperto è operante 
un'altra discriminante: l'accettazione o il 
rifìuto della cogestione. ('ombattuta 
decisa men te dai doccn lì subalterna e 
dagli studenti, attraverso il riliuto di 
discutere. nelle attuali strutlllre e con gli 
attuali rapporti di potere, riforme 
settoriali. In... queste condi1il1ni, la 
cogestione non è che un tentativo di 
rendere corresponsabili delle :.trutture 
attuali tutte le componen ti univers1t:1ric. 

C'è un al tro aspe tto, ancora p1ì1 
strumentale e rouo. della mitologia 
della cogestione. F<l è il tentativo di 

imbrigliare ogni fonte di contcsta:tJone 
interna. si tratti dcl mornncnto 
studentesco o della nuova associazione 
dei docenti subalterni: sia creando 
organi di cogestione attraverso mecca~i­
snu burocratici di rapprescntan1.a. sia. 
nella misura in cui movimento 
studentesco e docenti subalterni 
rifiutano la mistifica1.ione della "parteci­
palione". realizzandola in ogni caso e<>~ 
il ricorso alla massa depoliticizzata dcgl! 
studenti e alle frange più retrive de~ 
doccnt1. ~lanovrare gli etcmenll 
qualunquisti contro i contestatori, del 
resto, è stata la tattica seguita dalle 
autoritf1 accademiche nell'anno trascorso. 

,\ hcn guardare. non si tratta J~ 
fenomeni nuovi. Le linee direttive di 
questa controffensiva dci cattedratici e 
delle autorità ministeria li cralll, 
chiaramente espresse già nel proge tto 
Sc:iglia. Rilìutato diii partiti della sinistra 
soprnttut to per l'irrilevanza delle su: 
innova1ion1, esso si qualificava in reallu 
soprattutto per la chiarcna con cui 
rivelava l'atteggiamento della classe 
dirigente nei confronti dell'università. 

Erano evidenti in esso: 1) l'inscrunent~ 
massiccio dcll'csecutavo nel governo degh 
atenei svstituendolo direttamente alle 
strunure inadeguate delle facoltà. in caso 
di crisi grava: intervenendo contro le fa­
coltà eterodosse rispetto alle lince del~3 
sperimentazione ufficiale: sostituendo in 
sostanz.a alla rigida funzione di contro!~~ 
oggi esercitata dalla legge generale il p1u 
flessibile 111tervento ministeriale: 2) 
l'inquadramento corporativo degli st~ 
denti. ohblisati per legge a una illu~\lf1~ 
cogcst ione, 1111posta come corrcsponsabi· 
li lit. non come potere reale: fernH1 
te\tando, anche rispetto alle :11tre 
componenti universitarie. il ruolo 
dctcnnin<lllle dci professori di ruolo. lii 
:.osta.nza una democrazia ro11a111en1c 
quantitativa, di tipo gollista. . 

Il progetto Scaglia conteneva già tutti 
gli elementi di metodo che naftìor::111.0 

oggi nelle iniziative delle varie faclilta: 
~l:t venne rilìutato dagli stessi 
c:ittcdr:itici: l'equivoco rifommtico non 
reggeva nemmeno a un esame affrettato: 
e 11 progetto manca\·a cosi d1 ogiu 
capacità di contribuire realmente a un 
migliore, anche se temporaneo. funziona· 
mento della macchin:i didattica. 

Contro questo progetto. la sinistra si è 
fermata all'aspetto più es1eriorc. 
l'inconsistenza delle misure propos_tc. 
senza coglierne peraltro la logica 
profonda, non casuale né nuova. L Il 
errore analogo, i partiti della sinistfl! 
sembra s11ano compiendolo nei confror~ll 
dell'attuale situazione universitaria. 
carattcriu.ata dalla ripresa d'ini1.ia t i\~ 
dci cattedratici. Alla linea strategica de• 
baroni non viene contrapposta che un~ 
critica episodica, slega ta nei suoi nw11n. 
:i Ila ricerca ancora d1 una logica 
Ulltlìcatnce. Quc~to è rciemcnto pili 
preoccupan te della situa1.ionc. 

r.iAR IO SIGNOR INO • 



l.011garo11c 1963: il numero J 02 

VAJONT 

TECNICA DELLA 
STRAGE 

L'ASTROLABIO. 1 dicembre 1968 

" ... I fatti del Vajont hanno 
rivelato un quadro sconcertante: 

l'auiorità politica scompare 
dinanzi agli organi tecnici e 

burocratici, la burocrazia 
infeudata e asservita 

al monopolio privato, 
il monopolio che impone agli 

organi centrali e locali 
soggezione e timore 

reverenziale .. . " 

T' Aquila. novembre. Soldati con la 
L penna nera in libera uscita la sera 

per le strade. La stessa cornice di cime 
imbiancate dalla neve e di nuvole basse 
che tentano un passaggio tra le gole 
rocciose . .\1a si tratta degli Appennini e 
e.lei Gran Sasso invece che delle Alpi: in 
questa città dell'AbruZLo. a diverse 
centinaia di chilometri dalla sede 
naturale come ha voluto la Corte c.11 
Cass:uione . si è aperto il processo agli 
imputati per la catastrofe del Vajont dcl 
9 ottobre 1963. Quasi duemila persone 
pcrdet tcro allora la vi ca ed un paese 
intero, Longarone. fu cancellato c.lalla 
carta geografica ; per questa tragedia la 
giustizia avc\'a chiamato a render conto 
undici persone. Alberico Biadene • .\lario 
l'ancini. Luigi Greco, Francesco Penta, 
Pietro Frosirù. Francesco Sensidoni, 
Cur1jo Bacini, Almo Violin. Roberto 
~tarin, Dino Tonini e Augusto Ghetti. 
Dirigenti c.lella S,\DE. il monopolio 
elettrico che aveva costruito la diga, 
professori universitari che alla società 
avevano prestato la loro consulenza. alti 
funzionari che avrebbero dovuto eseguire 
i con troll i di legge per conto del 
ministero dci Lavori pubblici. 

Prima che l'istruttoria completasse il 
suo corso morivano il prof. Greco, 
presidente del Consiglio superiore dei 
LL.J>J>. e della Comnùssione di collaudo 
della diga, ed il prof. Penta 
dell'Università di Roma anche lui 
memhro della Commissione: la posizione 
e.li quest'ultimo, che all'attività di 
"controllore" aveva accoppiato quella di 
consulente della stessa S \DE per 
l'impianto di Pontesei, a quanto scrivc;-va 
l'estensore della sentenza istruttoria 
"può solo farci riflettere sulle condizioni 
c.lella cattedra in Italia oggi e indurci a 
qualche consic.leraz10ne sui rapporti tra 
scienza e industria o a qualche 
osservazione d1 costume che qui, 
tuttavia. sarebhe fuor di luogo". :\I:!, 
sulle nove persone che alla lìne sono 
state rinviate a giudizio. un 'altra non è 
comparsa davanti al collegio giudic<lllte 
c.lelrAquila. L'ing. Pancini. che aveva 
c.liretto i lavori per la costruzione 
ddl'immensa diga. decideva di farla 
finita col processo proprio a 
qu;1ra11tott'ore dalla sua apertura. Un 
suicidio che costituisce un triste 
preambolo a questa azione gi udi1.iaria; il 
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Vajont ha fatto un'altra v1tt11na. 
commenta un giornalista nel dar notizia 
del fatto. 

Un disastro prevedibile. "lncarna1ione 
della SAOC. l'ing. Mario Pancini dosa le 
notizie cautamente, tace sulle preoccupa-
1ioni nutrite dal personale tecnico della 
società sull'andamento della frana. avalla 
operazioni altamente insicure per la 
popolazione della Valle del Piave e per 
l'incolunùtà pubblica", cosi la sentenza 
istruttoria presenta il braccio destro del 
maggiore imputato. di quell'ing. Biadene 
che della SADE era vicedirettore e capo 
dcl Servi1io costruzioni idrauliche. 
Niente più che un fedele esecutore di 
ordini, a quanto sembra; l'unulia1ione 
per non essere stato capace di ribellarsi a 
certe impo~izioni potrebbe essere stata 
determinante ai fini <lei suicidio. 

Proprio a Pancini, che si trovava in 
,\merica a passare le vacanze. Biadene 
aveva scritto quella lettera che è 
diventata il suo principale capo d'accusa: 
Le consiglto di anticipare il suo rientro 
in sede "perché la situazione su al 
Vajont si è aggravata e le fessure sul 
terreno fanno pensare al peggio". La 
missiva contiene un eloquente post 
scriptum: .. ... mi telefona in questo 
momento il geom. R0ssi che le 1111sur1:o di 
questa mattina mostrano segni ancora 
maggiori di quellt: di ieri raggiungendo 
una maggior:.1..!ione dcl 50 per cento' Si 
nota anche qualche caduta di sas~.i nel 
bordo ovest (vt:!'SO diga) della frana. Che 
lddio cc la mandi buona". Se avesse 
provato una 1rnnor fiducia nella 
Provviden1a l31adene avrebbe probabil­
men!e fatto in tempo, avvertendo da 
Venezia le autorità di Belluno ed i 
carabinieri di Longarone, a salvare un 
paio di migliaia di vite umane. 

Quello dcl Vajont non è stato dunque 
un disastro imprevedibile. la chiave 
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/,'Aquila : il banco degli imputati 
della prevedibilità, su cui è imperniato 
tutto il processo, riguarda soltanto le 
caratteristiche del movimento della 
montagna, la "eccezionalità e repentini­
tà" di un fatto che. in sè, era dato da 
tutti per scontato. Dal Toc 111 un colpo 
solo sono caduti duecentosessanta 
milioni di metri cubi di materiale dentro 
l'invaso sottostante, provocando quella 
fuoriuscita di venticinque milioni di 
metri cubi cli acqua che ha spa11ato in 
pochi minuti il villaggio di Longarone. 

Il peso della carta bollata. Bastano a 
qucstopunto le diverse prove di 
laboratorio eseguite per tempo (ma a 
porte chiuse), basta la competenza e la 
s;,:rietà scientifica di celebri cattedratici 
per fare escludere la delittuositù 
dell'evento'! 1'ei mesi che verranno (il 
processo si protrarrà per più d1 un 
centinaio di sedute) as.,isteremo a 
battaglie condotte a base di peri1ie e 
controdeduzioni, migliaia di documenti 
si aggiungeranno alle tonnellate di carta 
già vagliate nella fase istruttoria <lei 
processo che già ingombrano il nuovo 
Tribunale dell'Aquila. Che peso avranno 
la carta bollata. le relaLioni tecniche cd 1 
<liagramnù, i dotti pareri dci giuristi che 
compongono il collegio della difesa <li 
fronte alle migliaia di superstiti che 
testunonieranno, insieme al loro dolore, 
delle iniziative prese in sede locale per 
scongiurare il disastro. delle inascoltate 
denunce di autorità amministrative 
loc-Jli, che rievocheranno lo stato di 
paura in cui li si era lasciati vivere dopo 
il primo presagio di sciagure, quando 
una frana <li quasi un milione di metri 
cubi di terra e sassi era caduta dal Toc il 
4 novembre 1960? "Noi lo avevamo 
prcvbto - diranno - lo avevamo fatto 
pubblicare dagli organi di stampa non 
as:;erviti ad interessi padronali. avevamo 
fatto presentare in Parlamento delle 

111tcrroga1.1oni dai nostri deputati .. :·. 
.\fa si era trattato, per ~fortuna de~ 

valligiani. di organi di stampa e Ji 
parlamentari dell'opposizione di sinistra. 
Un articolo dcli' Unita. che a giudicare 
col senno di poi si può dire 1~cchi per 
eccessivo ottimismo. scatena addirittura 
un procedimento giudiziario contro 1 
suoi estensori. Ora invece. a pili <li setti: 
anni dall'inizio di quella campagna 
denigratoria. l'organo dc scrive eh~ 
questo è il processo ai respom:ibili di 
una sciagura che non fu itnprcvedib1~c 
secondo 1 più. La friabilità della roccia 
dolomitica, le infiltra1ioni d'acqua nella 
stratificazione obliqua della montagn3. 
sconsigliavano l:i costruzione di una diga. 
Pure lo sbarramento fu eretto lo stesso e 
le possibili conseguenze dcl previsto 
smottamento dcl terreno furono swdiate 
daeli esperti nei laboratori dell'univer~ità 
di~ Padova. "~i:t di quali dimensioni 
sarebbero state'! I responsabili dcli~ 
diga, evidentemente - prosegue I 
Popolo ritennero che esse sarebbefl' 
state modeste: forse simili a quelle della 
frana che il 4 novembre 1960 fece 
slittare nell'invaso dcl bacino appcn~ 
iniziato circa 70.000 metri cubi (sic! ) d~ 
terra e roccia. Invece le dimensi01!1 
furono eccezionali e provocarono 11 
cataclisma". 

Un giudizio storico che non fa u1~~ 
grinza. Speriamo che ai rcsponsab1h 
(sono tutti sotto processo) tocchi tutta 
la galera che si meritano. Non vale I~ 
pena d1 occuparsi invece. si tratta di 
cose da poco. delle inchieste 
amministrativa e parlamentare che hanno 
sostenuto a pieno fìato la pura 
accidentalità dei fatti. In que:;te 
occasioni non vennero denunciate 
responsabilità di nessun grado e specie; 
probabilmente per distrazione. la 
rela1ione parlamentare votata 3 

maggioranza dalla DC alleata alle destre 



/, ', lq11i/t1 lu Jll/IUHlll! dì 1;·rw 
monopolio che impon~ agli organi 
centrali e locali sogge11onc e t11nore 
re,crcnziale. In tali condizioni di carc111a 
del potere politico, disfun1.ione della 
Pubblica amministrazione. confusione di 
competenze e responsabilit:ì politiche e 
anuninistrative. si è creata una prassi dì 
inadempienze e irregolarit:ì. viola1.ioni di 
leggi e regolamenti. incflìcìcn1a degli 
onzani di vigilanza e controllo, per cui 
l'interesse privato ha potuto imporsi e 
sovrapporsi al potere pubblko, e gli 
organi dello Stato non hanno assolto al 
loro comp ito di controllo e tutela della 

.issolsc tutti, i dirigcn11 dcl monopolio 
~lctt~co, i ~a1ted r:i t ici-consulcnt 1 dcli~ 

ADE che lacev:mo pure i controllori 
Per conto dello Stato. i funzionari del 
servizio dighe. 

~Non c'è barba di mini,tro". " I fatti del 
'aJont mi dice il senatore comunista 

Mauro Scoccimarro che fu ,;ce-presidcn­
td~ della Commissione parlamentare 

inchiesta e lìrmò la relazione di 
hlinoran1.a hanno rivelato un quadro 
sconcertante: l'autori tà politica scompa· 
re din:.inti agli organi tecnici e 
burocratici. la lrnrocra1ia infc udat<1 e 
asservila al monopoliu privato. il 

la logica 
del disastro 

A cinque anni esatti dalla catastro­
fe, sento di non dover mutare di 

una sola virgola ìl giudizio politico che 
espressi come relatore di minoranza 
della Commissione parlamentare di 
inchiesta sul disastro del Vajont. A me 
parve di riconoscere che le cause 
almeno remote del disastro fossero 
nella logica a cui rispondevano i 
rapporti istituiti tra lo Stato, che 
concedeva l'uso di acque pubbliche per 
impieghi idroelettrici, e il privato con­
cessionario-imprenditore: vale a dire, 
in quella fattispecie, tra il ministero 
dei Lavori Pubblici e la SADE. 

"Nel caso del Vajont - scrissi nella 
relazione di minoranza ed ora confer· 
mo - lo Stato è apparso un sirnilacro 
di potere, una fabbrica automatica o 
quasi automatica di autorizzazioni, di 
permessi, di assentimenti, di concessio­
ni. .. Tra concessionario e concedente, 
tra autorità pubblica (ministero dei 
Lavori Pubblici) e contraente privato 
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pubblica incolumità_". . . 
Prove di queste d1sfunl10111 , carcn1e cd 

(SADE). è apparso esserci sconnessio­
ne, scompenso, talora inversione di 
potere effettivo ... A nessuno era per­
messo di intromettersi nel rapporto fra 
concessionario e concedente che non 
fosse o l'organo qualificato dello Stato 
o l'altro soggetto del rapporto, il 
contraente privato. Gli enti locali, la 
pubblica opinione, la stampa, le asso­
ciazioni democratiche non hanno mai 
avuto diritto di accesso, di intervento, 
di indagine. Anzi, ne sono stati ricac· 
ciati, talora con educazione, talaltra 
con malgarbo, qualche volta addirittu· 
ra con i carabinieri". 

Quando scrivevo queste cose, in 
contrasto con la tesi giustificazionista 
e assolutoria assunta dalla maggioranza 
della Commissione parlamentare d'in­
chiesta che raccoglieva la DC, il PSDI e 
le destre, sentivo la grave responsabili· 
tà che mi assumevo, ma ne avvertivo 
anche il sicuro fondamento, ricavato 
dalla attenta lettura degli atti, dall'ap­
passionato riesame dei prodromi del 
dramma, dall'investigazione politica a 
cui ero stato chiamato sull'ambiente 
nel quale la tragedia era maturata. 

I.· 111111/u: 1/ /1Tesìde11re /Jel /'unw· 

irrcgolarità furono raccolte in un libro 
bianco e presentate dalla delegazione 
parlamentare dcl PCI al presidente Scg1 i 
pochi giorni appena dopo il disastn . 
Come è naturale la classe poli tica 
dirigente reagì con la solita isteria 
anticomunista: non siete che degli 
avvoltoi. speculate su tutto ... '\ ominere­
mo appena possibile una bella 
commissione parlamentare per investiga­
re sulle eventuali porcherie che siano 
state commesse. 

'"E' una lettura stimolante - mi dice 
:1ncora Scoccimarro quella degli 
1ntcrrogaton della Commissione. Comini 
come Togn1. come Laccagnini, si scusano 

-+ 
Contestando le tesi della maggioranza 
della Commissione, certo non presu­
mevo di condannare persone, di giudi· 
care fatti, di consacrare prove, come 
spettava e come spetta al magistrato di 
fare. Intendevo semplicemente giudica­
re un sistema di rapporti tra classe 
politica e burocratica, da una parte, e 
potere economico, dall'altra, che mi 
sembrava fosse alla base della tragedia 
di Longarone come ancor oggi mi 
sembra sia alla base dei tanti guasti, 
meno luttuosi ma non meno pernicio­
si, che quel medesimo sistema, rimasto 
sostanzialmente integro, produce al­
l'economia, alla società, allo Stato. 
Sarebbe impossibile spiegare altrimenti 
la lunga serie di allarmi gettati sulla 
sicurezza dell'opera e la neghittosa 
condotta degli organi statali di vigi­
lanza. 

Da questo punto di vista, il processo 
dell'Aquila può rappresentare il mo· 
mento più solenne dell'accusa contro 
codesto sistema, un'accusa che da 
cinque anni si innalza sopra le duemila 
croci del cimitero di Fortogna. 
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pieni di candore davanti al Parlamento e 
affermano sostan1.ialmentc che non c'è 
barba di ministro che riesca ad opporsi a 
giudizi tecnici apparentemente ben 
motivati. Il risultato lo abbiamo visto 
lutti. L'inchiesta in questione è quella 
che onora di meno il Parlamento 
1talia110". 

Che a questo punto le parti lese, le 
quali pure si avv<algono delle presta1ioni 
di avvocati e periti tecnici insigni. 
avvertano un senso di disagio 
nell'affrontare questo processo è cosa 
che non può stupire nessuno. b' anche 
la preoccupazione denunciata in aula 
all'apertura dcl processo dal fiorentino 
avvocato Canestrini. Anzitutto va notato 
che Ja sproporzione di mcuJ esistente è 
enorme: dall'altro lato dcl fronte st;1 la 
SADI~. l'establishment accademico. 
l'ENEL che per questioni di cassetta (e 
<l i politiche omert<ì) si dimostra in 
pratica solidale con la società cui è 
subentrato. Passano poi cinque anni 
dall'apertura dell'istruttoria all'inizio dcl 
processo. I danneggiati, migliaia di 
valligiani dalle non floride condizioni 
ec.:onomiche, per chiedere giusti1ia 
debbono rivolgersi al tribunale di una 
citt:i appollaiata in cima alle montagne 
d'Abnaao: soffrono per una netta 
sensazione di impotenza di fronte ai 
cavilli escogitati dai padroni del vapore, 
sono feriti dal dover ricorrere alla 
solidarietà pubblica per pagare le ingenti 
spese processuali. 

Le tappe dell 'Italia alluvionata. Un 
gruppo di superstiti è giunto all'Aquila 
sabato 23 novembre a bordo di un 
pullman partito alcuni giorni prima da 
Longarone. /wcvano organiuato una 
"marcia della giustizia" che aveva 
percorso le varie tappe dell'Italia 
''alluvionata". Venezia. Porto lolle. 
f-ircn1.c etc. La solita danza rituale. a 
giudicare col metro d1 clu ha il 
portafoglio pieno: invece :.i trattava dcl 
primo tempo dì una battaglia ideale in 
cui quella gente si trovava impegnata, un 
atteggiamento che superava l'immediata 
esigenza d1 grnsti1.ia. 

Non è scn1;1 signitìcato che tra gli 

aquilani che hanno voluto dare il 
benvenuto ai superstiti dcl Vajont s1 son 
potuti notare gli abitanti di alcuni centri 
entrati in agita1.10ne in seguito alla 
minaccia degli espropri e della siccità 
rappresentata dai lavori di sopraclcva1.10-
nc dcl bacino idroelettrico di 
Campotosto. uno dei più grandi 
d'Europa. Questi non d1iedono alla 
collettività che una giusta contropartita 
m tcm1ini di occupaz.ione e di 
indcnniui. "Operano nella regione 
dice il segretario provinciale della CC IL 
Ivo Jorio che fo parte dcl Comitato di 
accoglienza alla gente dcl Vajont 
fattori e forze che stanno al fondo del 
processo che si apre oggi all'Aquila. 
Basti ricordare l'assetto idrogeologico 
della regione e la presenza in essa, con le 
loro responsabilità, dei vecchi gmppi 
elettrici cd ora dell'l:NEL. E' la stessa 
politica! Quella di u:r .. dei monopoli 
elettrici, che procurò il disastro del 
Vajont, e quella di oggi. dell'ENEL e del 
governo che procura al paese danni di 
non lieve entità". 
~la delle responsabilità che direttamen­

te investono l'Ente elettrico n:uionaliz­
zato mi parla adesso ~lnrio Passi. un 
padovano che fu tra i primi ad accorrere 
sui luoghi del disastro e che ha seguito 
in questi cinque anni la vicenda del 
Vajont alla quale ha dedicato un libro 
(Morire sul Vajont. ~larsilio cd.) appar~o 
proprio in questi giorni. Sottolinea 
subito che la linea scelta dall'ENEI. è 
fallimentare oltre che politicamente 
anche da un punto di vista processuale, 
dopo la denuncia fatta in un primo 
momento dall'Ente alla Società 
espropriata del "carattere non elettrico" 
dell'impianto su cui si rovesciò la frana. 
"Oggi. all'apertura dcl processo, 
dobbiamo constatare come l'El'\EL sia 
ciecamente schierato a copertura della 
Montcdison (nella quale è confluita la 
SADE) nella negazione di qualsiasi 
responsabilità, ncl1';1 flìdarsi unicamente 
alle tesi della •imprevedibilità' del 
disastro. che rischiano di farlo ritrovare 
unico e solo a pagare le conscgucnz.c del 
processo. Perché l'E'iEL non sostiene di 
essere stato ingann:ato per a\'cr ricevuto 
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in consegna. cume è cffewvamcnte 
accaduto, un impianto non collaudato. 
non in eserci1io, nel quale stava ycr 
precipitare una enorme frana'? l'crchc h3 
negato, persino di fronte ad una 
iniL.iativa cui esso era estraneo (I~ 
denuncia alla Procura di Venezia), Jt 
essere stato in qualche n1od~ 
danneggiato e frodato dalla consegna ~i 1 
un impianto come quello dcl Va1ont.. 
Quali ragioni lo spingono :i protendersi 
in modo wsì oltran1ista a difesa ùdla 
Montc<lison-SA DE? 

Nella peggiore delle ipotesi. il proccs,o 
potrebbe concludersi ritenendo che le 
sole responsabilità siano da individuarsi 
nel mancato allarme la sera Jel 9 
ottohre. quando ormai il disastro 
appariva inevitabile. In tal caso, la 
condanna ricadrebbe esclusivamente e 
interamente sull'EN l~L. che in quel 
momento aveva la custodia e la gcsu~ne 
dcl bacino dcl Vajont. L'Ente elcttni.:~ 
di Stato sembra deciso ad offrirsi 
volontariamente e consapevoltnentc al 
massacro, quasi a voler confermare, di 
fronte ad un'opinione puhblic;i mistiiìc:i· 
ta. che solo quando vi è di mcao. lo 
Stato, quando un'impresa ccononuca. 
un 'attivi t:i industriale passa dalla 111an~ 
privata a quella pubblica. allora ~1 
vcritìcano gli errori, le colpe, i dis~str!j 
Nel caso del Vajont, questo e •1 

contrario dcli.a writà: ma J'r.1'bL 
sembra rnlerne subire tutte le 
responsabilità materiali, morali e 
politiche. Perché'! ". 

Un istituto incostitu1ionale. ~la forse, a 
questo interrogativo almeno, un giof!1° 
si darà una risposta. Prima di part ir~ 
dalla città ho un incontro con uno dcgh 
awocati di parte civile. il prof. Giuseppe 
Sotgiu, al quale chiedo che cosa pensa 
del trasferimento all'Aquila di qucslO 
processo. "La deontologia professionale 

mi risponde non consente 
discussioni ai difensori delle parti. su un 
processo fuori dell'aula di giustizi~ 
Penso però di poter esprimere il 11110 
netto dissenso dalla decisione della corte 
di Cassazione che ha trasferito il 
processo per la tragedia del Vajont Ja 
Belh111Q a l'Aquila. per legìttill13 
suspicione. An;itutto ritengo i11costil~1-
zionale questo istituto processuale. si~ 
perché offensivo dcl grande principio ~· 
civiltà giuridica che lega l'imputato e .'I 
delitto al suo giudice naturale: 111 
secondo luogo perché anacronistico .e 
antistorico, credi tà di una sfiducia 
nell'afflato dell'opinione pubblica e <le.I 
popolo, senza cui viceversa non puo 
esservi fondamen to di vera giustizia. ·~1 
caso in specie, nulla legittima la slìd11c1:i 
sulle oneste popola11oni dcl lklluncse: 
'\é è a pensare che meno sensibili siano! 
cittadini della nobile e operos:i dtta 
dell'Aquila. L'unica certezza è che la 
\lugistraturn aquilana sar:i degna ddlc 
sue alte tradizioni". 
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f IRRI CORTI Al CRllllNO 
l)at prossimo comitato centrale di 
lell(j \los~ uscirà un rimpasto nella 
Pri e'!/11µ sovietica. Lo scontro 

8 ncipale sarà fra il segretario generale 
~eZhnev e il teorico del partito Suslov. 
e yre_visioni dànno Suslov perdente. 
n~51 11 Sullliay Tc/cgrapll del 24 
M vernbre, sulla l>asc di voci raccolte a 
n:s~a. 11 plc1111111 dovrebbe riunirsi entro 

ta dicembre. 
e Secondo altre voci la partita per il 
r Ontrollo dcl Cremlino è stata già 

0~~olata nel comitato centrale di tìne 
deto~rc, quando Bre1hnev fece la parte 
tu eone con due relazioni, sull'agricol­
ocra .e sulla politica e:.tcra. In quella 
s casiune non avevano ripcrto bocca né 
:lo~ né Kossighin. eppure quest'ulti­
dir • in qualità di primo ministro. era 
d~tta~lCnte interessato ai temi in 
era uss1one. Deduzione logica: Kossighin 
CO orinai esautorato. Brezhnev si 
de~po~tava come ispiratore cd esecutore 
alt a linea di partito e di governo, in 
le re ~arale ave\'a già cumulato. di fatto, 
P. cariche di segretario dcl l'CUS e d1 
;rno 1~nistro. 

ha aie .•~tesi viene rafforzata quando si 
de notizia che domenica I O novembre 
na;e riunirsi il Soviet supremo, la sede 
u lirate per procedere alla ratifica di 
'ftrna de~isiune riguardante il governo. già 
noesa 111 sede di partito. Ma il I O 
fr ven1brc non accade niente, perché nel 
v:lten~po Urcthnev è in viaggio per 
Po rsav1a, dove assisterà al congresso 
s01~cco (initio I' I I novembre). Forse il 
gi~t~ ~ solt~n t~l rinviato e,. malgrado i 

11 siano latti, s1 attende il momento 

opportuno. li 17 c'è in calc11<lario la 
pre-conferenz.a comunista di Budapest e , 
tanto per cambiare, Suslov resta a casa, 
sostituito da Ponomariov. 

Suslo\ e Kossighin. Tutto se111brJ 
avvalorare la <lisgra1.ia politica di SuslO\ 
e di lKossighin. Suslov, è vero. irn:ontra i 
conuinisti francesi ma non gli italia111 
pri111:t di Budapest: adalto per 
('"ordinaria a111111inistrn1ione"". quando è 
ora di affrontare Bcrlinguer viene 
scartato e la mano pa~sa a Kirilenko. 
Pare che Suslov sia in Crimea. Kossighi11 
riceve due parlamentari amcrkani: si 
dice sinceramente dispiaciuto e sorpreso 
per le reazioni utl~_ntichc i~ll'opcra1io11e 
Cecoslovacchia: un mgen111ta poco cred1-
bile, nel complesso, mentre app:1re piì1 
convincente l'amarena per il deteriora­
mento dei rapporti Fst-Ovcst. Che cos'è 
quello di Kossighin: una sorta di 
commiato? 

Che sta succedendo, rnsomma, al 
Cremlino? Si tr:itta di un semplice gioco 
delle parti oppure bolle qualcosa in 
pentola? Forse lo sapremo presto, e 
probabilmente i moderati degli incontri 
di Cierna e di Ura tisia va (appunto Suslov 
e Kossighin) pagheranno r··errorc" loro 
attribuito di aver mostrato .. debolcaa'' 
verso i dirigenti cecoslovacchi. ~la la 
partita non è chiusa, è appena 
inco111i11ciata. ,\nd1c una vittoria formale 
di Brezhnev non la chiuderebbe. ,\lcuni 
nudi si possono solta11to rinviare, 11011 
sciogliere. Vediamone alcuni. 

I) Muri111c11to co1111111i.Ha i111cmazio1111· 
le. A Uudapest i sovietici hanno dovuto 

segnare Il passo. hanno addinttu1a 
do~uto incassare gli :lllacchi ùci PC 
occidentali dissidenti che si richiamano 
alla linea italiana. Gli inglesi sono andati 
in :J\'anscopcrta e la rca1io11e di 
l'ono111:1riov è stata cauta. difons1va, 
sosta11zial111c11te debole. Semplice tattica 
per cvit:irc una rottura con il partito 
1tnli:11rn o c'è ddl'altro'! lndubbi:1111entc 
il c:1kolo taltko i.:'è stato: il fattore 
tc1111H> potrebbe allineare totalmente 
Praga a ,\:osi.:a. e allora risulterebbe 
difficile, agli italiani. prendere le difese 
di un parti lo ccrnslovacco che non lu 
chiede. :\la il discorso su Praga è gi:ì 
andato fuori di questi semplici binari, 
investe questioni di principio sulla 
autonomia dci :>ingoh partiti che 
nemmeno un allineamento ùi Praga può 
accantonare. Le tesi congressuali dcl PCI 
sono chiare in proposito: la Cccuskwac­
chia non è soltanto un ""errore ... bensì 
l'cscmp10 di quello che 11011 dere essere 
11 rapporto con Mosca; il rifìuto della 
subordina1Jone al partito guida è netto. 
e cosi il rifiuto della ragion di Stato 
sovietica ; solo partendo da questi ··no .. 
può essere costruito un \ero 
internazionalismo. Cli italiani 11011 si 
Um1tano a chiedere ai sovietici 
moderazione e clc111e111a, non si 
accontentano di intercedere in favore di 
un condannato, pongono il problema di 
un cambiamento radicale. respingono 
( posi1ione Bcrlingucr a :\losca e a 
Budapest) l'idea che si possa 
"11or111ali71arc" Praga soltanto nascon­
dendo i cani ar111ati in periferia. ln 
ripulsa della dottrina delrintenclllo 
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assume cocren1a. e diviene ma te ria non 
trattabile. 111 quanto si :1ccomp:1g11a al 
rifiuto dcl ricalto successivo all'interven-
to. Posto cosi come è stato posto il 
dissenso non può C'~sere aggirato. 
Ponomanov (e Brc1h11c\ a Varsavia) 
sono costre1ti a sol toline:1re la 
"ccce1jonalità" dclrintcrvcnto: una 
risposta equivoca. i1h11flìcicntc. ma già 
indica una breccia nell'cditìcio costruito 
da Brezhnc' attorno alla dottrina 
dell'intervento: or:i si traila d1 non 
perdere il \:lntaggìo lattico acquisito. di 
allarg::irc la breccia e di for saltare 
dall'interno I' cdi lìcio in tenen li\ta. Le 
conditioni ci sono. Se glt italiani 
mollassero la presa in t111esto momento 
con11netterehbern il pii1 grosso errore. 

l\iosca non può perdere la solidarietà 
dci pochi. grossi partili che le restano. I 
rimproveri di Suslov e Bre1hnev sono 
facilmente intullnlì: in Asia abbiamo 
perduto 1 comunisti cinesi e indonesiani, 
stavamo recuperando e si allontanano di 
nuovo coreani e giapponesi. ancora 
qualche bestialità e i vicinami ti ci 
disprc11eranno malgrado gli aiuti finché 
dura la guerra: in ,\mcrica 1 cubani rive­
dr:mno il loro giudi1io quando capiranno 
che la politica di potcnl'.a e la rngion di 
Stato russa tornano a loro danno nella 
risiste111:11ione delle sfere d'inllucn;a {oc­
cupa, compagno B1whnev. lklgrado per 
mglobarla nel palio di Varsavia. e ti trove­
rai gli americani ali',\ vana): in Europa. a 
parte gli alhancsi. abbiamo nperduto i 
comunisti jugmlav1, i ccco~lo,·acchi ci 
odiano. non possi;uno tìdarci dci romeni 
ma neanche di polacchi e magiari (che 
fatica contenere le spinti.! nationali dl.!gli 
avversari di Conwlb e Kadar). I.!, per 
concludere. mchi:1110 di decollare i 
conm11ist1 italiani e francesi. 

2) Sir1111:.ùmc i11rema:io11ale. SI.! il 
bilancm d1 Suslov indica un passivo di 
tali dimensioni. Kossi~1 in è in grado di 
opporrl.! una serie d1 ro11dati dubbi 
sull'utilità di una poli rica che. 
rilanciando la guerra frl.!dda, irrigidisce i 
blocchi e manda a monte la strategia 
della coesisten1a. Certo: è possibili.! un 
modus ril'cmli con !',\merica (salvo 
prendersi la Jugoslavia e perdere Cuba). 
ma l.!'è il rischio di risospingere l:t 
Francia nell'ortodossia atl:11Hica, d1 
riprodurre lo schema europeo degli anni 
'47-'48. dcl sipario di ferro e delle spese 
militari a ritmo vertigino~o. a tutto 
danno delle riforme economiche interne. 
con ripercussioni imprcvcd1b1li in tutte 
le zone grige elci Terzo \londo (il colpo 
di Stato nel ~!ali potrebbe essere l:.t 
prima i11d1ca1io11c ). 

Praga e la Germania. Bre1hnev pu\1 
anche vant<irsi di aven·. con l'opera1ionc 
di poli1ia in ( ecoslovacchia. messo 111 

a1s1 la Gerlllania occidentale. Bonn ha 
perduto ;ilcuni mercati cst-europei. e 
forse uno degli clementi della a rtualc 
crisi lì11a11m1ria è i I ripiega lllen to 
lkll'espansione i11dustriale tedesca sui 
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mercati occidentali e su quelli che le 
grandi potente dell'Ovest si disputano in 
i\mcrica latina, in ,\frica e in ,\sia. ~la 
non è detto che le contraddilioni 
a li' interno dellJ sfera capi tahst ic:i 
giochino realmente in fa,·orc degli 
interessi sovietici. Certo: tutti quanti 
:ippaiono oggi spa,·enta ti dell'espansioni­
smo economico tedesco (con l'eccelionc 
italiana a quanto sembra). e non è 
esclusa una co11cordan1.a dt interessi per 
frenare il colosso germa11ico dopo i suoi 
insuccessi sui mercati c:.1-curopci. :'\on è 
assurdo pensare che americani. mglc~i. 
francesi, russi siano tutti. in un modo o 
nell'altro. impegnati a contenere la 
concorren1:1 tedesca. Non è neppure da 
escludere che Mosca. alla lìne: pensi a 
un salto della quaglia per combinare 
affari direttamente con Bonn. scavalcan­
do l'Europa dell'Est in cmnbio di 
contropartite politiche e militari: 
sganciamento tedesco dalla t\AI O e 
rinuncia alle pretese nucleari. ~la quali 
sono le garanzie che un disegno cosi 
ambizioso possa andare in porto'! E se 
alla fìne. invece. risultasse che ~1osca 
non ha adescato la Germa11ia ma ha 
perduto la bcncrnlcn1a francese"! 

Il putiferio finan1iario in corso è 
notevole. cd è diflìcile ipotecare il 
futuro. I nostri esperti. forse. farebbero 
bene a considerare questo aspetto 
politico particolare e 1ll11minarei. l·orse 
Bre1hne,· e Kossighin si giocano la loro 
partita anche su questo terreno. e \a 
messo nel conto. '\on giu~tifica 
l'intervento in Ceco~lovacch1a. ma 
potrebbe chiarirne alcune motiv-J1ioni. 

Fine della direzione collegiale. L'errore 
principale di Bre1hnev. in ogni caso. 
quali siano gli esiti a breve o medio 
termine nella co111posi1ione dcl gruppo 
dirigente sovietico, è la tenden1a, ormai 
esplicita. a chiudere la fase della 
direzione collegiale al Cremlino. Su 
qucsw stesso terreno fìn i per bruciarsi 
Krusciov, dopo le eflìmere vittorie 
contro gli avversari di varie tcndc111c, da 
Malcnkov a ~tolotov. 

Krusciov è durato a lungo, anche dopo 
il cumulo delle cariche di segretano dcl 

partito e dt capo dcl governo. Ma 
l'Unione Sovietica non ha tollera~o. 
nemmeno a livello burocratico. la nascila 
di nuovi. piccoli Stalin. E' difficili: che 
tolleri un nuovo tentativo del genere da 
parte cli Bre1hncv. 

,\ brc\c scadenza Brc1hnev puo 
prendere le redini dcl potere ass~tuio. 
mandando in pensione Kossiglun ~ 
Suslov se gli dànno fastidio. ~:a e 

I. · hc prevedibile che le sue fortune po 1t1c 
risultino. alla tìnc. molto meno clur.iture 
di quelle dcl predecessore. . le 

Urc1hncv ha promosso una parz1a 
riabilit:llionc dello stalinismo per 
procurarsi un piedistallo persona!~. 
Essendo espressione e uomo di fiducia 
della burocra1ia russa ha indubbia111enl~ 
dci sostenitori. specie nell'apparato dt 
partito. come è emerso chiaramente 1~ 
notte dcl 20 agosto, quando il conutat 
ccntrak votò l'invasione della ('ccoslo­
vacchia. Sono con lui i nemici dclf3 

riforma economica quelli che hanno 
• . [\I 

paura, soprattutto, delle contraddiz111 
sociali che nascono dalla riforma stes53· 

\1aggiore autonomia alle aziende. ti~ 
abbiamo già rilevato in altre occas1on1 
significa anche mettere allo scopcrl~ 
l'urto di classe fra burocrati e lavoratofl· 
il direttore di fabbrica comanda di pili. e 
l'operaio, a sua volta. chicd~ l~~ 
contropartita analoga. Però il nlan~1~3 della burocrazia di partito su ~ue te 
economica non risolve i contrasti e. 

1 tensioni interne. crea solo maggio 
confusione. n 

S1 ~ già. avu~a _notizia di sciop:ri ~ 
qucst 1 mesi. e il tcnomeno non s~ 111bln 
in fase decrescente. al contrario. te 
genere s1 sostiene. in Occidente, chi: 1 te1hiuni sociali in L RSS derivano dl~i 
desiderio di copiare 1 mode 
occidentali. E' comodo sostenerlo 11!~ 
non è la l'otografìa esatta. Se. cdi 
malumore per la carc111a di beni 
consumo. i I vero terreno della ~jv(>llf 
politica sembra essere anti-burocratJcll· 
un Brc1hncv espressione della casta 
I . I . . . ·sccn· rnrocrat1ca provoc iera tensioni cr\: .1 ti. irrisolvibili. Non eviterà 1 

capitombolo, è questione solo di 1c111r; 
LUCIANO VASCoN1 
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BUDAPEST 

la cambiale 
rinnovata 

B udapest, novembre. Quando Boris 
Ponomariòv, il capo della dclegazio­

~~. sovietica, chiese di avvalersi dcl 
chntt? di replica si ebbe la sensazione 
ere St fosse giun 10 allo '"showdown,.. Si 
e a a~ terzo giorno dci lavori della 
(~m'~'.ssionc preparatoria comun!sta 
se 1c1altnente il quarto. ma la prima 

duta di lunedì 18 era stata soltanto 
rrotocollarc) e tìnn a quel momento 
~Ilo era proceduto fra molte ansie. ma 
in~za gravi scontri. Ponomaril>v 
b _endeva ora rispondere al delegato 
rttannico che aveva appena finito di 

Parlare. Con molta durc11a aveva 
contestato l'opportunità di una 
confcrcn1.a mondiale con1unista nel 
~nient.o in cui il club dci dissc111icnti da 
0~ca, forte già della partccipa1ionc di ci-

nesi no d . d . . . ne .• r coreani. nor v1ctnanut1. g1appo-
ta si quanto a dire tutta I' i\ sia che con-
n· _o~trc che di albane:.i.jugoslavi, cuba­
C~ si e arricchito <lupo l'invasione della 
Pa c?s~ovacchia di nuovi membri (tutti i 
c/!1tt dcll'l- uropa occidcn tale, con l'ec-

ll,?ne di quello dcl Lussemburgo l. 
d' L inglese si era ben scn ilo dcl quarto 

0 
ora sacramentale concesso a ogni 

t ratorc: aveva accusato il l'Cl S di aver 
é~dito le <lc)i~cra1i~11i ~cl ~:X 
co ngre_sso sul ùmtto ù1 og111 partito 
l.1nun1sta all'autonomia di :.viluppo. 
d'Occupazione della (" ccoslovacchia 
• .'~ostra che l'URSS non aderisce pii1 alle 
t vie .. nazionali" al socialismo. Le 
a~~r11.zazio11i successive all'evento, gli 
r·tacch1 ai partiti che non accettano né 

_invasione della Cecoslovacchia né le 
gtus.tifìcazioni di essa. attacchi ricorrenti 
nen Unione Sovietica come in Polonia, 

L• 
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nella Repubblica democratica tedesca co­
me in Bulgaria. confermano che 11 PCl S 
tende a una nuova egemonia nel movi­
mento comunista. che l'C RSS è pronta a 
sacrificare tutto alla propria ragione di 
Stato. Cosi stando le cose aveva conclu­
'o il britannico una conferenza mondia­
le siguilìcherebbc o la istituzionali11azio­
ne di questi principi che troppi partiti 
non sono disposti ad accettare. o la san­
i ione di una nuo\'a rottura in quel che 
resta dcl 1110\ÌlllCnto comunista mondiale. 
ba lc .. 1ttimo attendersi che Ponomariòv 
replil::a~1do contra11accasse. d:indo _ cosi il 
via alla polemica generale e alla I rattura 
certa. 

Lo stato di necessità. ~la il capo della 
commissione esteri del PCUS smcnt ì og111 
previsione. La conferenza disse viene 
convocata proprio per superare le diver­
genze attuahnente presenti ne l movimen­
to (oltreché per dcline:irc una comune 
piattaforma di lotta anti-impcrialista). 
'\on è vero che il PCUS rinneghi la teoria 
delle '"vie nazionali" al socialismo o in 
generale gli insegnamenti dcl '<X ( ongrcs­
so. L'intervento in C'ccoslovacdua con· 
eluse Ponomariòv riecheggiando le affer­
mazioni fatte da Bre1hnev a \'arsa\ ia è 
u11 fatto eccezionale da attrihuir~i 3 uno 
stato di necessità: a Praga il socialismo era 
in pencolo e ciò cost~tuiva una grave 
minaccia al campo soc1ahsta europeo. 

f'.'ormalmente. l'intervento di Ponoma­
riòv fu accettabile anche per i dclcg;1ti 
'"dissc111ienti'". Se non altro il sovietico 
aveva preferito la difesa al contrattacco 
e questo era pur scmp_rc una 
manifestazione di debolaza d11nostran­
do con ciò di non volere la rottura. che 
non sarebbe srnta nell'interesse di 
nessuno. Per di più, i delegati di Praga 
erano diretti dal filo-sovietico 13ilak. Si.:, 
allungandosi la polemica. fosse intervenu­
to anche lui a dire che Ponomaril>v aveva 
ragione, i "disscnzienti" .. a ~i~cno che non 
avessero voluto mostrarsi p1u cccoslova<.:­
chi dcl Partito cecoslovacco, si sarebbero 
trovati senza carte in mano. 

\la era destino che quel terio g~orno di 
Ja\ori fosse ricco di suspense. Rimediata 
la situazione da Ponomariòv, furono i 
delegati dcl partito australiano e di quello 
della Réunion a riprendere con mi nor 
violenza i temi britannici e a prolungare 
l'inopinato attacco da sinistra, dopo che 
era mancato l'attacco da dc\tra che tutti 
si aspettavano. 

Fra i nomi degli oratori ancora iscritti a 
parlare spicca\'a in quel momento quello 
dcl polacco Kliszko. qualificatissimo per 
temperamento. per orientamento perso­
nale e per la linea attuale dcl suo partito a 
replicare ai critici. Non era impossibile 
magari per una concordata divisione delle 
parti che il polacco andasse oltre il 
sovietico. Il timore si accentuò quando si 
seppe che nella serata di giovcd ì 
Kliszko avrebbe dovuto parlare venerdì 
mal tina i delegati dci partiti 
dell'Europa dell'Est . tenevano una 

riunione ristretta. 1 pessimisti furono certi 
che in quella si.!de si concordas\e 
l'attacco. ~la Klis1ko non scavale(> 
Ponomari(w e non raccolse le 
prnvoca1ioni. ,\ veva appena terminato il 
suo 111tcrvcnto mantenuto in termini 
generici sulla s1tua1ionc i111ernazionalc 
sempre pi ì1 tesa e quindi sulla necessità di 
una politica comune dci comunisti da 
concordare alla terza conferctl/a 
comunista mondiale che era possibile 
far circol:Jrc la boua di comunicato 
pro11ta da di h' rsc ore . con gli impegni e I~ 
~cadente JHC\ 1~1e : ritorno al lavoro a 
Budapest dcl "comitato degli otto" 
incarica tu della preparazione dci 
documcn ti da sol toporre all'assem bica 
mondiale e della solu1ione dci problemi 
procedurali ancora aperti. con conclusio­
ne dì questa fase nel prossimo febbraio: 
riunione il 17 mar10 a J\.losca di una 
nuova sessione della comm1ss1one 
preparatoria. la quale dovrà precisare la 
data dcll\1sscmblca mondiale. prevista '"in 
principio" per il maggio del 1969. 

La conta degli alleati. Si riparte cosi da 
1ero o quasi P1 ~1ticamente dallo stadio in 
cui si era al termine della conferenza 
consultiva comunista di Budapest dcl 
fohhraio/marzo di quest'anno. s:ilvando 
delle dccisiom di essa solo l'ordine del 
giorno dell'assemhlea mondiale (··i 
compi ti della lotta contro l'imperialismo 
nella fase presente e l'unità d'azione dci 
partiti comunisti e operai e di tutte le 
forze ant1-i.111perialistc"). Tutto quello che 
era stato tatto da marzo a luglio è stato 
unnullato dalla invasione della Cecoslo­
vacchia e per decisioni implicite (la bona 
di risoluzione finale della conferenza) o 
esplicite (aggiornamento da parte della 
precedente riunione della commissione 
preparatoria dell'assemblea internaziona­
le. prevista originariamente per il 25 
novembre). 

Dallo scorso ottobre i sovietici si son 
messi in agitazione per riprendere il 
lavoro_interrotto. li loro scopo è sempre il 
medesimo: raggruppare intorno al PCUS 
un certo numero di partiti e stabilire di 
fat t_o l_ma nuova forma di egemonia sul 
cosi ricostituito movimento comunista 
i11terna1ionale. E'. probabile che ~losca 
finirà con l'avere la sua conferenza ~ ma 
che rcaliui i suoi obiettivi è altamente 
dubbio. 

Q~1anti si opposero a suo tempo alla 
conlcren1a anti-cinese concepita da 
Kruscev e dai suoi successori ( 1964/65) e 
accettarono poi malvolentieri il rilancio 
dcl 196 7 hanno ora dei motivi per non 
essere contrari all'assemblea internaziona­
le. Si è così rcaliLZata a Budapest una 
convergenza di interessi fra sovietici e 
"'01)positori"' per non far naufragare 
subito la conferenza. Infatti, mentre i 
prnni vogliono per i foro scopi l'assemblea 
mondiale (cd è abbastanza ovvio che 
avrebbero reagito in questo momento 
all'eventuale frat tura accettandola, prose­
guendo per la loro strada e accentuando 
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tutti gli aspetti negativi della loro politica 
di potenza). i secondi ritengono che la 
continuazione dcl dibattilo consenta la 
speranza di riuscire a moditìcare l'attuale 
piattaforma del PC'US, aiutando magari lo 
S\tluppo <li una auspicabile crisi cvolutivu 
in seno a esso. Di più: la situuione 
intern:l!Jonale non è immobile né a est né 
a ovest e gli avvenimenti dci prossimi mesi 
potrebbero indurre Mosca a mutamenti o 
quanto rncno a non accettare 
un'evcntualr posi1ione tli isolamento. 

Agli oppositori della jlfcsentc politica 
dcl PC'L:S. d'altronde, resta pur sempre la 
possibilità di rifiutare <1uei documenti che 
snnc1~scro sia la pre111inen1a dcl PCLS e 
degh altri partili al potere nel movimento 
conu111i~ta intcrnaziom1lc, sia l'attuale 
piattaforma politico-ideologica franca­
mente reazionaria di .\losca. Ciò vale 
soprattutto per il PCI. il quale ha tra 
l'altro frn le sue tesi congressuali 
argrnnenti analoghi a quelli della 
conferenza mondiale e non potrebbe 
ceno risohcre questi problemi politico­
tcorici in un modo in sede nazionale e in 
un modo opposto 111 sede internazionale. 

In ~os1a111.a. e nonostante la silttaLione 
in<lubbia111ente negativa ora esistente nel 
mondo comunista. c'è qualche prospetti­
va promct tenti!, co11fcnnalJ dnlranùa­
mcnto della riunione di Budapest, 
co11tras~cgnata dalle prcoccupationi di 
Ponom:iriòv e di Kliszko. di evitare la 
rottura. Appare dunque saggio. e certo 
non crnnpromc t lcn te per la loro 
autonomia politica e la loro ·libertà di 
lll:rnovra. che i '"dissen1il!11 ti" si siano 
adoperati nella capitale ungherese per la 
conti11ua1.ione della preparazione della 
tcr1.a confercn1a comunista mondiale. 

ALESSIO LUPI • 

NATO 

la difesa del 
mare nostrum 

J pubblico italiano. giustamente 
o~cupa!o· in queste settimane, da 

avvcmmcnt1 non tr:iscurabili collie i 
congressi dcl PSI e dcl l'RI, la crisi di 
governo e della DC', e, sul piano 
intcrna1io11alc, la svaluta1.ione dcl franco 
francese, è forse sfuggita la notizia 
(riportata dal Corriere della Sera d1 
\cnerdì scorso addirittura in I ?a 
pagina). che il 21 novembre è sti1to 
insediato a Napoli un nuovo comando 
NA I O. detto Marair111eJ, con il compito 
di coordinnre la sorveghann ac1ea 11cl 
~lcditcrraneo. I 'ini1.iattv;i si inserisce nel 
programma d1 rafforzamento della 
1'.JATO nel ~lcd1terraneo, 1:1 cui adozione 
di princ1p10 ha avuto luogo nella 
sessione ministeriale dcl Consiglio 
atlantico tenutasi a Reykjavik il 24 e 25 
giugno scob1. 
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Cecoslovacchia e Mediterraneo. Due 
sono 1 problemi che in questi ultimi 
mesi hanno tenuto particolarmente dc~ta 
l'atten1.ionc degli strateghi della :--=A'I O: 
la nuova situazione venutasi a creare 
nell'Europa centrale dopo l'occupa1ione 
sovietica della Cecoslovacchia e 
l'equilibrio delle forze nel Mediterraneo 
dopo l'ingresso nel me<lesimo di una 
potente flotta sovietica. Ma le 
conseguenze che sono state tratte dai 
due ordini di fatti sono, a quanto pare. 
alquanto diverse. Secondo una dichiara­
zione dcl consigliere militnrc di \\'ilson. 
Lord Wigg, e un 'in<liscrc1.1unc dcl 
ministro francese della Difesa, ,\kssmcr. 
il dispositivo d'allarme della NATO. la 
notte del 20-21 agosto, si è 
completamente ridicolizzato. La depri­
mente scoperta ha dato luogo. 
nell'ottobre. ad un' csercita1ione <letta 
Falle.\· 68. e il tutto avrebbe fornito 
m~1teria ad un rapporto segreto che 
sarebbe stato esaminato a Bruxelles. 
nella riunione nunisterialc d'autunno 
(prevista per dicembre e. quest'anno, 
anticipata al 14-16 novembre); in tale 
sede sarebbero stati decisi alcuni 
miglioramenti nel sistema delle comuni­
ca1.ioni. 

Ma per il resto (stan<lo, almeno. al 
comunicato ufiìcialc) l'accento è stato 
posto pii1 su un aumento di cftìcicnLa 
<lei dispositivi già in atto, piuttosto che 
:>li un aumento degli effettivi. Brosio e 
Lemnit1.cr si sono molto agitati e hanno 
fatto varie dich1arazio111 allarmisitche. 
ma. in soslan1.a, tenuto conto della 
necessità di dare un pò di polvere negli 
occhi alli.: rispellive destre (e in 
particolare a quella tedesca). non sembra 
che i ministri ora riuniti~• abbiano 
mostralo u1w tcndcn1a a sopruvvalutare 
la presenza delle truppe sovietiche in 
Boemia. ,\tlli. secondo una noli1.ia 
pubblicata dal bisettimanale A tlantic 
Ncws ai pruni di novembre. sembrerebbe 
che gli analisti dcl ùipartimcnto di Stato 
americano giudichmo la situazione 
migliore dopy l'invasione della C'ccoslo­
vacchi:i. pcrchè le forze dcl Patto d1 
Varsavia non potrebbero pii1 conture 
sull'esercito cecoslovacco (notoriamente 
il migliore dcl gruppo, dopo quello 
sovietico, con 225 mila uomini, 2700 
carri e 600 aerei da combattimento). 
che, ant..i, dovrebbero sorvegliare, 
1ns1emc con la popolazione stessa della 
Cecoslovacchia. 

Il parere dell 'UEO. ~ulto diversa appare, 
i1nece, l'analisi relativa all';,iltro settore 
dolente. ti Mediterraneo. :'\on per nulla, 
anche il comunicato dcl 16 novembre 
parla di "invio di rinforzi sui fìanchi e 
rafforzamento delle for1..e loc:ili dei 
fianchi". La presenza nel ~lcditerranco. 
dalla primavera 1967, <li una notta 
sovietica preoccupa. evidentemente, gli 
strateghi atlant1c1 molto pit1 che non la 
situaLionc nell'l:uropa centrale. In un 
rapporto presentato alla Xlii sessione 

dell"Assemblca <lctrUFO ( novclllbre 
1967 I. oggi pubblicato ne li 
.lleditcrra11eo: ''co110111ia, politica. strate­
gia (a cura di Stefano Silvestri, Bologna 
li M ulìno. 1968) e dedicato alla JJifeZ 
del Mediterraneo e del fianco sud Jel 
NA TU, si enuncia l'ipotesi pcssinustlf 
che "non è neanche certo ( .. ) dic ~ 
Francia combatterebbe a fianco dci suo• 
alleati ncll'evcntualitù di un connit1° 
Est-Ovest". Vi si aggiunge che il tìan~ 
sud (Italia, Grecia, Turchia) della NAT 
potrebbe, in caso di guerra, esse~ 
rifornito solo per via di mare e. e 
conscguen1.ii. che esso sarebbe perso 5 

gli alleati non riuscissero a conrroll~e 
cinque punti-chiave. che sono: . n ~ 
stretto di Gibìlterra: 2) i Dardan~H1 .. 31

5
1

1 canale di Suez; 4) il canale di S1c1ha. 
1 il c:1nalc d'Otranto. Attualmente:. d 

comando navale dcl tìanco su e 
(Narsoutll. con sede a Malta) è ncll 
mani <li un ammiraglio italiano. il ~'fi~ 
dipende dal Ci11cso11tl1 (comando ed· 
fofle NA l'O del Sud Europa. con se: ~. 
in ~apoli). Gli altn comandi dipcn~ent: 
dal Ci11cso11th sono il La11cl.w11th P0~1 terrestri dcl Sud Europa, con sede 1

) 
Verona e comandante itaha~?d· 
appoggiato dalla V ATAF (,\lii' 
Tactical Air Force con sede in \'iccnz:i>: ' 111 e 11 Lallllsoutlwast (forze tcrres e 
dell'f:uropa sud-orientale. cioè greche 

51 turche, co s1. .. e a Smirne). che 
13 appoggia alla VI ATAF (anch'essa basa 

a Smirne). ( ni 'r ibuiscono, inoltre. ~: 
difesa dcl Mediterraneo la VI flot ) 
americana, un certo numero (credo tr~ 
di somn r:1bi i Polaris e le bl 
umericane 111 Spapna. 

Il ruolo dell'Italia. Di questo disposill'f~ 
la punta <li diamante è, ovviamcntc.rtl 
\'I flotta, che ne costituisce la fo le 
d'urto (Strikefursowli) e <lalla qu~,1 dipendono anche i l'olaris. t.ia I~ te 
tlotta (una cinquantina di navi. lr:t. e 
quali due portaerei. 25 mila uoinuu e 
circa 200 aerei) è un ente JJerfcttanicnt 

d>JI" autonomo, che passerebbe alle dipen e ) 
zc dcl Ci11cso1111l (ma non dcl i\'arsout/I 
solo 111 cuso <li guerra (Oj 
temporancamen te. di mano,•rc ). 
Polaris, d'altra parte, potrebbero es~ert 
impiegati solo in caso di co11l11t1

1
° 

nucleare. La Spagna non là parte del 3 

Nt\TO. La Grecia è poco sicura, scCl~nd~ 
il citato rapporto. pcrchè, benchc 
poSlia ··ritenere se ci si basa ~ulle ' · 11e apparenze, che l'attuale situaz1ll . 
politica greca serva gli intc~sSI 
dell'Occidente ( ... ) in realtà la situa11one 
è esplosiva" e "lìnchè il regime attuale 
resterà al potere. l'eventualità di u~~ 
guerra civile non pub essere escllliP · 
Inoltre, la sua notta è antiquata. ~ 
1 urchia "è :;tata recentemente ùclusa d:U 
suoi alleati". che non le hanno rornit~ 
"un sufficiente sostegno politico. che 51 
riteneva in dìritto di aspetiarsd1: 
nell'affare di Cipro. Forse a causa 1 

qucstu delusione, essa è st:1ta spinta 3 



~~re relazioni pii1 amichevoli con 
t nione Sovietica". Dcl resto, la flotta 
urca non è migliore di quella greca e, 

iuanto all'esercito di terra, "il personale 
_Ile. for1e greche e turche è di 

Pnm ordine, ma uno dci problemi che si 
f°f;ono all'Allean1.a in questo comando 
s . scarsità di specialisti e di tecnici f.0 rnentati. Donde le considerevoli 
.1fficoltà che incontra l'introduzione di 

Slste · d" • p llll 1 armamento moderni". Date le 
,.remessc. la conclusione è semplice: 
d~to che la ~larina greca e turca non 
i ISpongono di unità moderne e che le 
~ze navat~ britanniche nel Mediterraneo 

o ora ridotte aù un incrociatore e a 
;~o o due dragamine, il grosw e/ella 
ifesa 11a1·a/e del Meclitcrraneo co111petc• 

a/fa Marina italiana, moc/ema c•cl ejjìcace, 
e alla sesta 11otta americana. /11 ejj'etti i.• 
a/fa Marina italimw elle s11etta di 
~!~tegg_ere la naPigazicme e• cli 111a11tmcre 
1 

lecl1terra11eo aperto per l'approvvigio· 
~amento dell'Occidente. mentre la sesta 
~tta fornisce la fom1 d'urto". L da 
~ esta condusione poss1:11110 t rarrc il 
fìorollario che ogni "rafforzamento" dcl 
s~nco sud signifìca, di fatto, oneri 

Pplementari per l'Italia (qualche 
~tt 1~13.na fa si parlava dell'acquisto di 
Pat r~guet 11 tlalllic per i compiti d1 
res tugl1amcn to dea quali è ora t0 nsabale il Marairmcd). 
ti n ~ealtà, a un anno di distanza, certi 
a mo~ espressi in questo rapporto 
lP3io~o alquanto esagerati. I-atta salva 
r6°t~s1 di una delezione della Turchi:i. 
\'e C~de~te controlla i cinque punti-chia­
il ~1tat1 (di fatto controlla anche Suez. 
Si e 1e. potrebbe spiegare molte cose) e la 
Mtu~1.1one delle navi sovietiche nel 

edttcrraneo, in caso di conllitto, 
~trcbbe facilmc n te divcn tare dispera la, 
au~ qua1~to larga possa essere la luro 
dis ononua. Allo stato attua le, esse non 
e .P?ngono di alcuna base, salvo quelle 
s~ziane di ,\ lcssandria e Porto Saiù. che. 
~ PPosto ormai Israele come membro di 
\'~~to d~l~a NA'I O. ~ono cstrema!ncntc 
Se ne.rabah, mentre I cvacua7ione lrancc­
a di Mers cl-Kébir non sembra :iver 
:~to la strada ad un'installazione 
gi· tetica, al111eno a breve scadenza. 
u~eh_è la Francia, pur non facendone 
base diretto, conserva i suo a diritti sulla 
co stessa. che. inoltre, ri111ane sotto il 
lnntroito della base aerea di Bou-Sfcr. 
ria ine •. negli ult1111i mesi la f rancia si è 
h VVacinata all:i NA I O: forLe francesi 
(~nno partecipato a manovre congnmte 
Me . ranicolarc :i quelle navali nel 

n d1terranco svoltesi dal 5 al 19 ov • 
int enib.re l e 1 radar francesi sono 
avv~grat1 nel sistema comune di 
deu•stamcnto. Questa revisione parziale 
CVj a Polilica francese è. con ogni 
dct1enza, un contraccolpo dell'invasione 
Co a ~·ccoslovacchia, che. in questo 
ce nie in altri campi, 11011 ha ancora 

SSato di dare i suoi frutti. 

ALDO GIOBBIO • 

,l/uc/ilw A <'1111 

AFRICA 

i pretoriani 
del mali 

e on l'uscita di scena di ~todibo Keita, 
la politic:I africana perde una delle 

personalità di maggiore sia tura (e non 
solo in senso fìsico. come amava dire De 
Gaulle). Nella tecnica estcriorc, il colpo 
<li Stato dcl 19 novembre nel ~1 ali 
assomiglia da vicino a quelli clic l'hanno 
preceduto in tanti Stati . af1:icani. L.21 
esercito di ridotte proportllllli, sottul ti­
ciali impaticnti. un Comitato d1 
libcra1ionc na1ionalc tbl volto indclìni­
bile hanno imposto srn1a apparente 
dìflìcoltii la legge della furia al regime in 
carica, hanno arrestato il prc~idcntc e i 
ministra. hanno sospeso la Costituzionl·: 
anche nel ~1ali. a parte le sporadiche 
dimostrazioni Jegli studenti, la rea1ione 
della popoluione e delle organiaazioni 
di massa è stata pi11 propriamcnlc una 
11011 rea:io11e e tutte le precauzioni prese 
dal governo per scongiurare un putsch, 
temuto dal 1966, si sono rndate anut1h. 
In assenza di istatulioni statuali e 
poht1d1e cffìcicnti. l'esercilo occupa 
impunemente il posto del partito unico. 

Le dichiaraziorn programmatiche dcl 
CL\l presieduto dal tenente l\1oussa 
Traoré sono troppe vaghe e scontate per 
fornire una traccia valida. Le promesse 
di porrc tìnc alla Jittatur.1 e alle 
dcvia1.ioni dcl regime sono poco pili 
della concessione obbligata alla retorica 
della rivolta. L"importan1.a e la ponata 
dcl colpo <li Stato vanno viste piuttosto 
nella natura dcl regime rovesciato. 
abbastanza qualilìcato da dare con la sua 
sola caduta una svolta alle vil:endc 

politichl'.' dell',\frica o..:cidentalc. Con la 
lìnc dcl regime d1 ~lodibo Kciia non 
lìnisce la dcmocrn1ia. pcrd1é esso era di 
fatto ancora alla ricerca di una ria ..:hc 
consentisse una p:.irtecipa1.ionc non 
nominale delle masse all'elaborazione e 
alla gestione poht1c:1, e non finisce a 
rigore un esperimento socialista perché i 
risultati pratici di quel regime possono 
anche essere giudicati inadeguati alla 
prospelliva da cui era mosso. ma viene 
confermata una tendenza involutiva che 
l'Africa potrà arrestare solo con una 
coraggiosa riconsiderazione di tutti i 
principi. 

contadini di ~odibo Keita. 1\ 
diffcrc111.;1 dcl socialismo dcl Ghana 
dell'era di '\krumah. che era 
l'csprc~sione dell'ambi1ione di potere dci 
ccl i mcdi urbani, il socialismo nel .\1ali 
( pii1 simile a quello della Guinea di 
Sékou Touré) voleva interpretare la 
volont:i di progresso e di riscatto delle 
masse contadine. La sua solu1ione pii1 
originale era stata la rivaluta1ionc dcl 
comunitarismo rurale. rimodellato dalla 
mediazione dci quadri dcl partito. Quella 
soluzaone aveva almeno due rnntaggi 
essenziali: rie\ oca va la vera cultura 
dell'Africa nera, quella della :.ocictà 
prccolomalc. la sola che la popolazione 
dhersa dai ristretli ceti ero/uri :.ia in 
grado di comprendere, e concentrava gli 
sforzi per l'edifìcaLione di una società 
nuova nel sct1ore che. per essere il piì1 
arretrato, è il meno sensibile alle 
pressioni-ricatto delle potente che 
controllano l'cconomi:i africana e il 
mercato mondiale. Il ~lali di Kcita aveva 
probabilmente instaurato un principio di 
giusti1ia e dì uguaglian1a. e ave>a 
mobilitato il sacritìcio collettivo. ma non 
aveva al suo attivo successi decisivi. 
Ohi cli ivamcntL'. la gr:.indc spcran1a di 
umi rapid:1 trasformazione della socictù 
arrclrata e lacerata d1c il governo aveva 
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ereditato dal colunialtsmo 111 una societù 
socialista era naufragat:1 nell'enorme 
c.:umplcssità dci problemi. 111 .. lk dcfìcien­
ze dcll 'é/it<• imcstita delle maggiori 
rcspu11sahiliti1. nelle delusioni in mi si 
era tradotto l'aiuto materiale e ideale dcl 
blocco socialista a livello mondiale e qumdi nella crisi economica . 

Per essersi ispirato al volontarismo come fattore d 1 s.:11sibiliaa11one 
politica. il regime di \1odibo Kcita aveva 
delle buone cl1011ccs. I progressi 
quantitativi degli ultimi anni sono stati 
imece ampiamente ncutrah11ati da una 
congiuntura economica disastrosa. aggra­vata dall:t dcholc11a della moneta , dal 
boicottaggio wmmerciale dci paesi vidni. dal contrabbando su vasta scala. 
L:t situa;ione era parsa irrimediabile nel 
I 96(l cd il regime s1 era rassegnato al 
passo estremo delb rico11cilia:iv11c con 
la Francia: una serie di accordi stilati nel 
1967 aveva portato alla svaluta1ione 
della moneta e quindi alla garanzia del 
franco maliano da parte della Francia mediante la gestione wngiunta dell'isti­
tuto di emissione, e dal marzo scorso il 
franco maliano era ritornato pienamente riconvertibile nell'arca monetaria del­
l',\frica occidentale. autoriuando un certo sollievo. 

Il "new deal" del r.:ali. 11 gowrno non 
era sfuggito a dure critiche per questa opcr:11ione. che anche psicologicamente. 
dopo che la crcationc di una moneta nazionale autonoma era stata a lungo 
esaltata come il presupposto irrinunciabi­le d~ll'ind1pcndcnza. poteva essere 
scambiata per un 11ew dea/ se non per 
un compromesso con il neo-coloniali-
smo. i\1odibo Keita a\'eva per(i 
presentato la misura come un 
risanamento necessario. una rctlilìca ad una degcncrationc che in ultima analisi 
non poteva giovare a nessuno : non si 
put'.i costruir.: il socialismo · se non su un"economi:i solid~ e non c:.istc 
un'economia solida senta una a111mini-

ra1ionc rigorosa delle risorse dello \talo. Per fugare qualsiasi dubbio sulle 
p; 111i di fondo , dcl resto. il regime 

aveva proceduto ad una radicali11.azio11e 
interna , con il concentramento d1 tutti i 
poteri nel Comitato nationale per la 
difesa della nvolu1ionc (in cui erano 
rappresentati solo i dirigenti pili convinti dcl credo rivoluzionano) e ccin una 
campagna di :1utocritica cd cpura1ionc che aveva fotto parlare di "rivoluzione 
culturale... A titolo preventivo erano 
state anche istituite mtli1ie popolari ~on 
la funtionc di bilanciare leventuale 
infcdcltù dcll'escrc1to. 
~é la ripresa ccrn on111.l. né il 

miglioramento elci rapporti con la Francia e t:h St.1ti dcll'.\lnc<J francofona , 
né l'a1tribt11ionc al popolo dcl compilo 
di tutelare dirl'ltamentc la rivolu1.ione hanno impedito la monotona ripct11.ionc 
ciel colpo di Stato militare, divenuto 
ormai una cerimonia con un rito 
prcfìssato. La sola nov11a è che 
l'iniziativ:1 non è partila dal capo di 
Stato 7\1aggiorc, il colonnello Sékou 
l raoré. sempre indicato rnn)C il leader della corrente contro-riHilu1.ionana, 
bensì dagli uffìciali intermedi. La 
fragililù denunciata all'alto pratico dal 
regime di ~1odibo !\.cita appunto per il processo di tmsforma1ionc avviato nel 
1\lali ha pero un signilìcato speciale. pari solo al colpo di Accra coni ro 
t\krumah. Kon esiste nessun riparo contro l'usurpazione di un corpo di 
pretoriani. non importa lìn dme manovrati dall'intervento di forte estranee atrAfrica'> 

La ribellione dei tenenti. I militari 11e\ 
l\lali l • '1 111.: negli altri paesi dell'Africa 
nera 111 cui ~i ~uno esibiti come alternativa alla dasse dirigente civile 
sono per molti motivi gli ultimi venuti 
sulla scena dcl potere. In Africa non 
esiste neppure una trndizionc d1 Stati 
burocratici accentrati che giustifichi il 
potere militare. E i militari non han110 partecipato in 11cssun modo alla lotta o 
alla stessa dìalcttic.i ideologica dell'impe­
gno anti-coloniale: il loro na1.ionalis1110 
appartiene infatti ad umi fase storicamente posteriore alla costru1.1one 
dello Stato, tende alla preservazione 

<lcll'unitù dello Stato in quanto tale, 111~ 
presc111dc dall'idm che ha anirnato 1 

nazionalismo africano nel momento <lell~ 
presa di coscien;a anti-imperialista. ~· 
P.i_ù s~ può accreditare ai mi~itari (.1n~ ~ 
i\ 1gcna potrebbe anche d 1111ostra~~ contrario) una predis1ios1zione ali 111tc· · · on• gra1ìonc al d1 sopr:1 delle d1~1~1 • 
tribali . che potrebbe risolvere uno d.i 
mali ricorrenti delle società africane. 

,\nchc nel ~iali i militari si s~~c 
impadroniti ciel potere nel nome lkll:t 
democratia e della libertà. ma nu 3 

sembra smentire l'impressione elle 1 

militari nella loro qualit:ì dì é/i((' polTi 
assuefatta a<l uno scambio coll • popolazione rc~tino uno schermo non 
meno impermeabile d1 un partito unic~; 
dientela1c o puramente repressivo fra 1 
potere e le masse. Di pii1. l'abolit.i.v~e 
anche letterale di tutti i diritti. poht;~ 
sulla base d1 mia sommaria equ:111one 
esercizio politico e ineffìcien;a pn110C3 
un 'ulteriore c:omprcssionc dci gi:ì Jinutat• 
margini della partecipa1.ìone popolar: 
alla vita pubblica L'autoritaris1110 non~ 
in Africa un'mvenzionc dci colonnclh \ 
dei tenenti che stanno demolendo • 
governi postcoloniali. perché raran1ent• 
11 partito cosiddetto di ma~sa. h.a sapll~ 
mterprctare con un 11111111110 
\erosimiglia!lla le a~pira1.ioni di un3 

popola1i_one ,_resp!nta .. sistc~1a!ican1dcn~ dalla "nserva privata 111 cui si pro 11 
la politica: ma l'autoritarismo frc<l~i°~ 
impersonale . anonimo di mtlitar.1 'Ji sotto le vesti <li un lingu:igg1l1 

•
11 razionalità e rispettabilità nascundont~ 11• effetti la pii1 ovvia consena1io11c socia• . d . d ·1 1· . r'1" fr3 e eslmato a accentuare 1 l 1va v 

paese reale e pa<~se lc~alc. . 3. In altri settori dcli :irca sotto-svilt1P~rc 
ta. i militari hanno tìnito per s,olg~ 

11 spesso un ruolo di rottura positivo ~olJ 
avendo pienamente reali11.ato • 
convergenza fra potere politico e poter• . . ·1· . an.:hC ccono1111co. 1 1111 1t;m possono .... 1 rendersi protagonisti di una P.oh 11)~ 
rìformatrke. con un dirigismo ,1rt\l:l ·I 
che potrebbe sfociare almeno 11\ 
capitalismo d1 Stato di tipo nasscrian° .l 
algerino. La ;caltù dcll'/\frica nera. pero~ 
è Clhi condizionata dall'unicitù dd:~ 
fonti dcl sapere e <lei potere che J 
progressiva identitìca1ione in un~ c:i.Ìl~ 
ridottissima di tutti i 111c111 ' 1

3 concorrono a fare la ji1r:::a tende ... 
congelare i rapporti sociali nd P1

1~ avvilente immobilismo. Il tutto sot1° e benevola approvazione delle potl•nt.1 occidentali. sempre pronte a dir bene d.'. 
"realismo''. Ma la lcgittima11onc pll! 
sicura. anche <ii lìnì della ~i.abili~~ politica. è pur sempre in ,\fnCJ .. 1 ~oddisfa1ionc delle esigente ptL 
insopprinubili <li un popt;lo che ~~ creduto nell'indipendcn1a come nel· 
premessa di un'e111ancipa11one 111tegr.i\c. 
e 1 militari non hanno dato alcuna pr0~1~ di averle capite. per non par!Jrc Jc 
loro atl uazionc. 

G IAMPAOLO CALCHI NOVA 'fl • 

/10111okv (Muli) : 
\/1111s.w fruorc 1111r/u ullu po1111'a:11 111" dopo il colpo di s· .. 
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Il ALIA-GRECIA 

BUONI AFFARI 
CON PATTAKOS 

Ah~1cno per orn . P;i11:1gu lis. l: salvo . 
\ 1ve. ~e dt ,·11:1 s1 puo parlare 

~tuando lwi le mani strette in c.:atcne 
Ulto ti giorno. quando ti 11cgano di 
Parlare. dt scrivere, di conn1 n i care . Vi\C 
collle v1vo1w migliai;1 di altri wmlannati 
nicno fa111051 d1 1111 , sul cui nome 11 
~~0ndo "~hile'' non ha a\uto il 1e111po 
1 'er-;are laanne . stesse catene. s tc:.sc 

15ole sperdute e lunari. stessa tìcrc1.1.:1. 
Intanto i colonnelli sono riusc1t1 a 

superare, almeno scmbr:i, un altro 
Olomcnto diftìc1lc \ ll'i11dom:111i dcl 
colpo ùi stato si prevede,·a da molte 
~~ani che 11 gruppo dci militari al potere 
J. sarebbe presto sfalùato sotto la spinta 

1
1 interessi e di ambi111111i contrJstanti . 
nvecc bisogna prendere allo che. 
~0nostante le . ~ivergc111e. al .suo interno. 
. governo 1111ltt:1rc è nusc1t~> ltnora a 

tllrovarc ul 111omcnto delle decisioni una 
~ 11 flìcicntc co111pat1e11a . Il fenomeno si 
~ripetuto per 11 i.:asll P;111,1gulb , su cui i 
~>'.>hinn~lli sì sono trovati 111 disaccordo. 
.attakos ìl duro. l'apadopoulos l;i 
~010111ba. si 0 detto. ~1:1 per chi ha \isto, 
e sentito, i due pl.'rsonaggi. il problema è 

L'ASTROLABIO . 1 d1ccml1re HJG8 

un altro: non si traltu di una diwrsa 
conc.:e1ionc pulitic.:a che 1t <llli ma ( q uan lll 
a questo ne sono entrambi privi) 111a 
soltanlO di una diversa sensihilitft 
:111imak. di un piit o meno spicc;1to 
i~tintu di cunservatiune: c.:auto e fmho 
1n Papadopoulus. ottuso e donchisciotte­
sco nell'altro. ma egualmente irragionall> 
e prcpolitico in tutti e dw: . ~ol~> in 
questo senso. con un preciso nch1a1110 
alla psic.:ologi:t :inimale, st pui> definire 
l'apadopoulos un moderato. eglt awerte 
quanti e quali siano i legami rrn la 
c_;recia cd il mondo occ1dl.'ntalc. e \he 
nell'ansia continua ..:he il lìlo diretto 
allravcrso c.:ui armano :id \tene consigli 
e dollari. si po~..;a speaarc per qualche 
:.c1ag11r:1to 1110tirn .. I se .dei ~·onsigli 
crede ov,i:imente d1 poter lare a meno. 
dci dollwrt ha costante bisogno . 

Una stabili tà pagata cara. I 11 u11 
mo men tu di es l rema i.:011 fmionc 
c..:onomica per tutto il rnondo 
oi.:c.:iJcntale. l'unico pacs\' apparl"11tcmc11-
tc immune ùallo ~quilihrio provocato 
dalla crisi 11wncta11:1 111tcrn:t11onalc 0 
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proprio la Grecia. "La dracma è una 
delle monete piit stabili del mondo" ha 
dichi,arato di rci.:entc il ministro delle 
l"inanzc ùi Bonn. Straus!>. "La dracma è 
la moneta europea più stabile" precisa 
un'altra autorc\'ole fonte statunitense. il 
bollettino della "First national cit) 
b:mk". Come si spiega la prosperità 
apparente di cui gode la Grecia ìn 
questo periodo'! 
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In fotto di politica economica. i 
colonnelli amano farsi credere imprevedi­
bili. largamente aperti ad ogni istan1a 
sociale . Chi ha assistito a quei volgari 
sltow lii grigioverde che seguirono il 
col1~0 ti~ ~ s.tato dcl 21 agost~>. quando 
0~1~ 1 ul t 1c1a le super iure del gruppo 
d111ge11te teneva una confcren1.a stampa. 
ncor~a . la 111<.1rca di disc~rsi demagogici 
cd !ns1p1c111~ che essi tenevano a 
qucll cpm:a. L ancora oggi. se parli con i 
ru111io11ari gmcrnat1\'i. il nome che 
ricorre pii1 tli fo.:qucnte come termine di 
p:11ag1)nC pl.'r la politica interna cd 
cc.:onmnica dci colonnelli è quello di 
Pernn, o addirittura <li ::\asscr. 
Ril'crimentì sprO\;eduti . dornti all'igno­
rann1 o alla malatcdc dci colonnelli e dci 
loro enus,ari. l\la m ogni caso, se pure 
all'ini1io i 1111litan hanno a\ uto una 
<1uakhe innucnL.a ... ulla 'ita cc.:onom1ca 
ciel paese. si sono adesso convinti 
dopo gli scarsi risultati 011e11uti <lai 
pdmi prowcdimenti ad abbandonare 
1111 campo cosi lont:mo ùai loro interessi, 
e :1 lasciar agire gente seria e 
competente . Dal - canto' loro. resta la 
gar:1111ia dcll.1 "stabilità politica" . L· 
ramhic1~te bancario. come quello 
armatoriale. tlopo lo scetticismo ùcl 
prnno momento. ha finito per prcsl~trc 
il•de ~tlll.' garan1ie promesse dai 
c~ilonnclli : lìno al 111omc11to. bisogna 
tlnc che hanno scelto bene. li mi11i;tcr11 
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dcli'! LOnomia è retto da un nulitarc, quel MakarcLos 111dicc1to da molti come il numero tre dcl regime, ma 1 vcn ccncllt cco1101111u lavo1 ano 11cl1'0111bra, s1 chiamano Orlandos Rod111ùs, Thanos e oprattutto Ghallanis 11 govc1 natorc dcll.1 banca centrale cd hanno .1ss11;urat o I mora agli :1111bien ti md ustriah un ordmato e fruttuoso svolg11ncnto dcglt affan. 
Intanto sono riusciti ad ottenere un notC\olc succc~so nelle csporta1io111. :"\cl 1967 la Grcc1.1 ha ragg111nw un t.1sso d1 i nere mento I.le Ilo export superiore a quello dt og111 .dtro p:icsl.! occident.1lc, aumcnt.111do le sue \CtHlite all'cstl.!ro dcl 21.9 per cento nspetto ull'anno precedente l:. il 1968 si annu111.:ia Jncor,1 p1u pro1111:ttentc. <Jpec1c pc1 quanto riguarda 1 tr:iftìc1 1:on la \ic1na I t.1ha secondo le statistiche dell'Istituto 1talt.1no per il commercio con l'estero, desunte d.1gh sca111b1 in corso 11d :igosto alla fine dcl I 968 la Grecia ,ivra aumentato il volume delle sue cspo1 ta1io111 \Crso l'Italia dcl 140 per cento. l 11.1 utra da\\ero i111prcss1onantc che non può essere con 1dcrata accidentale o legata soltanto alla crisi dt 1;ert1 nostn settori agncol1; il discorso è diverso, e mostra quanti pre1;1s1 1111cress1 M muovono. anche nel nostro paese, a fian­co dci colonnelli d' \tene. ( hc hanno scelto, per l'economia greca, un ruolo complementare, da paese sottos\1luppato, per non inlasudirc con la benché mimma \;°(J111.;orrcn1.i 1 gruppi economici occiden­tali 1 produttori g1e1;1 d1 crn1scne, ad esempio, prefemconu \enderc ,tlla Cino 1 loro prodotti. piuttosto che affrontare d1rcttame111l' ti mercato europeo. L'opcra­llOnc, patro1.;111ata d.11 gmerno greco. s1 trasforma 111 una orta d1 mediawme che agisce cosi: le industrie italiane acquista­no un prodotto già Imito a pre111 irrisori (11 lt\cllo dei salari 111 l.rcc1~1 è tr.1 1 p1i1 bassi d' l uropa) e dopo avergli dato il loro marchw giù affermato li ammettono u1 merc:lll m11tclcu1opl'I o anglosassoni (osi 1 nuhtan d1 \ten~ s1 .1ss1c111.1110 

consistenti simpatie nel nostro paese, e qunnlo a 1101, s1 pui1 essere sol.ldisfalli. \nchc se non si.uno nusci11 a spe11arc k reni alla Grecia, abbiamo raggiunto pc1 altre strnde il lìnc perseguito dal l.1sc1sn10. stabilenl.lo, almeno 111 certi settori, un rapporto di t1pll culoninfotico con i cug1111 haka111ci. 

Onassis invesle. Dt>VC gli uo111i111 di Makarezos hanno real11.1ato affan colossali. è nel settore armatonalc. Paese d1 vcccl11a trad11ione marinara, patria degli ann.1tun p1"1 fortunat i e pii1 apolidi dcl mondo, la (,rec1a a\cva assistito all.1 progressiva fuga della sua flott.1 me1cant1lc verso altre bandiere. \desso grane ad un,1 sene lit agcvola110111 t 1scali (ampiamente esaltate e citate .1d e empio da 2-1 ore che ormai non nascond~ p1u le sue ,1pc1 te simpallc verso il regime di \tene) 1 colonnelli sono riusc1t1 a riportare 111 patria una buona parte delle 11a\1 d1 prnpriet~1 greca: il grande ritorno è d11111nc1.1to con 11 gruppo ( :nr.1s, sar;1 seguito fra brc\c a quanto si d11:c da Onassis, <lcciso a stabilire la sua sede d'altan ad Atene e ad offrire un consistente :11uto al rcg1111c. \ppen;1 un mese fa s1 sono conoscmt1 i termini dcl contratto conchhl) fra !'"argentino" Onassis e 11 gO\crno greco: si tr:.itta di un mvcstimcnto di quattn>1.cnto 1111ho111 di dollari, che serviranno alla costruzione d1 una raftì11cna. di una fabbr ica di allun11nio, d1 un.1 t.1bhrica d1 ossidi di allum11110. di una cc11t111le clcttnca. e d1 qu;1lchc 1111portantc i1ùpianto turistico. Onassis rcah11crà il suo investimento m collaboraL1on~ ~011 t1 soc1ct"1 americana Re} nolds. una gros a dtt1.1 che opcra da tempo in (,rec1a. \nelle l'Italia non 1: assente dall:1· corsa che le mdustne occ1dcntalt hanno mtrnp1cso verso la 11110\a Grccrn dci 1:olonnelli· una grossa fabbrica c lcllronica italiana. la l'age spa, s1 è ,1s~1cu1.it,1 l'app.1lto pe1 l'impianto dcll'mtcra rete telcv1si\,1 greca l 'affare si aggira su 'llent1 1111110111 eh doll:m. cd e l.'olf(' •ato all"investimento 

che un'altra socict.1 italiana, la l rani Hcllas, ha destinato alla costru.11~ sempre in (,recia, di una fabbrica televisori. Sarebbe poi intercssant sapere quale ditta s1 ,1ss1cured1 l':ippalt 
1 del progettato centro commerciale d Pm~o. uno stabile <li 'e1H1cinquc - trenta piani, dc stillato ad ospiturc in permanenza uffici, dcpos1t1 e mostre d prodotti italiani. . I . sempre in questo quadro, non SI sa ancora se s1.1 andato 111 porto un atfare fra una soc1cta collcgat.1 al!'\( I e 1 

m111istero dci la\ ori Pubblici greco per la tornitu1a ùcl1;1 segnaletica s1radalc alle presuntuose nutostr.tdl· dci 1;olonnclh ( tratta in realtà di strade. molto speSSO accidentate, a tre corsie. anche se il pedaggio è fr.i i piì1 alti <l"l uropa). 
é s1 sa a che punto ~1a un altro grosso affare. mtraprcso dalla \ugus~ \IV l.'On ti go\erno dei colonnel 1 

riguard,111tc la fornitura di 1111 ~erto numero d1 cltcotkn .1ll\1\1a11one 11111itarc. Sembra si sta arenato per mancanza d1 fondi ad \tene; 111a è di questi g10rn1 la notizi;1 della concessione I.li un prestito di 25 miltorn d1 dollan che un consorzio d1 no\c banche quattro ,1111cncanc e cinque europee ha messo a dbposi11onc dcl go\crno ellenico. Nella lbta delle banche pa1 tcc1pa11ti. fìgur,1110 al pruno posto. ognuna con 5 milioni e mc110 di dollari. la '"lfankcrs trusl compan) •· a111encan3 
e l<1 Banca commerciale italiana. lnuule dire che 11 tasso d'in tercssc è congegnato m modo da fare app.1rirc f'epismho piu come un'operazione di sohdanctà qurnl.11 con un preciso significato politico che come un'opcra1ionc lì1wn11ana. Un bollettino dcli' \mbasci;1ta ( ,re~a 1n Italia (lo stesso do\c si rimpro\era apertamente a Sa1ag;1t i suoi trascorsi ant1fascist1) Sl.'me: '"Va sottolineato eh~ con qucs10 accordo la (,rcc1a 1:nt1a ne mercato lìnanziario interna1io11ale con la coope1 .111onc di 1111 gruppo di noti 1st1tut1 banc.m. Il >1g111t1cato ù1 questo fatto è oltremodo parucolarc e crea possib1litù ottimistiche circa future possib1hta d1 reperimento dci 1111an· ziamenti". 
< osi s1 reggono al potere 1 colonne!~ greci. (,Ji mdustnali italiani, inquadrati da Costa. sono tom.111 .mchc qucst'esta t~ ad \tene uno di loro h.1 d1d11.1rato ritorno che la s1tuMione "è dec1s:1111cntc tavorc\olc :1gl1 111wstimcnti 11a1ta111. anche pcrchc il mondo eco1101111co greco guarda all'Italia con s1111patia". l d allora passato il brutto momento della condanna d1 Panagulis. passato lo sdegno, l'ind1gna11one d1 c111 si son~ riempile le pagine dci g1ornah 111d1pendcnt1 in questi giorni, al la\oro Se nelle isole greche c1 sono ancora altrt cmquemala Panagulis che nessuno conosce. tanto peggio. /111s111ess 1s bmi11css. and1c dalle parti nostre. 

GIANCESARE FLESCA • 

Ro11 a sco111ri du1a11t1 
11/l'a111bas 1a1a gr ca 



ARMAMENTI 

nixon tira 
la corsa 

N ew_ York, Novembre. In uno degli 
re ultimi giorni della A111ministrazione 

Pubblicana, alla lìnc del 1960. 
~a~cuno chiese ad l:isenhower, che 

eiava la Casa Bianca ùopo otto anni di 
:vemo affiancato da Nixon, quali erano 
teate le importanti idee dcl viccprcsiùen­
eo ~hc avevano, in quegli anni, 
Si ntnbuito al formarsi ùi una politica o 
Pt erano trasfor111ate in effettivi 
at(lranuni. l~iscnhowcr si guardò 

orno imbarauato e rispose: "Non lo 
:· Mi_ ci vuole una settimana per 
i::sarc1; ora non mi ricordo". 
Cheenhower non era ironico; la verità era 
di\I non solo le idee di Nixon non 
ltr e~nero mai politica durante l'ammini­
te a~ione repubblicana, ma neppure le 
deone di Foster Dulles, come quella 
tb~o "equilibrio sull'orlo della guerra", 
'"""_ero mai modo di essere condotte alle 
~che conseguenu di azione, pcrchè 
ColSenhower lo impedì sempre e funzionò 

me un efficientissimo filtro per tutto 
~~~I? che si elaborava e succedeva sotto 

I, 

~ggi questo filtro non esiste più: le 
deu• di Nixon sar.inno la politica. 
as A~nerica a gennaio del 1969 e certi 
Nf:ttt del dullcsismo, alla cui dottrina 
l'it on era certo legato, possono 
~rnare di moda per affliggere il 
Sie ndo. (A volte anche attraverso le 
&o sse persone di allorn, come quell'ex 

vernatore della Pennsylvania William 

W. Scranton che è venuto in missione 
nixoniana in Europa ancor prima delle 
elezioni e che era uno del team di Dulles 
negli anni '50). 

Una di queste idee, lanciata da Nixon 
durante la campagna elettorale e della 
quale non mancheremo di ~ntir p~rlar~ 
nei mesi che vengono specie per 1 suoi 
effetti di vastissima portata e rilevanti su 
tutte le questioni cruciali della politica 
del momento (rapporti fra blocchi, 
disarmo, ~ato. guerra atomica, ecc.), è 
l'idea della superiorità militare americana 
nei confronti dell'Unione Sovietica. 

Un argomento ad uso interno. li 24 
ottobre scorso Nixon ha dichiarato in 
una trasmissione nazionale che I' Am­
ministrazione democratica ''ha creato un 
gap di sicurezza a sfovore degli Stati 
Uniti" e che nel caso fosse toccato a.lui 
diventare il nuovo Presidente, si 
impegnava a .. ristabilire una netta 
superiorità militare nei confronti dci 
russi". La questione potrebbe sembrare 
semplicemente una delle tante promesse 
fatte a fini elettorali, ma purtroppo c'è 
ben di più. Tutta questa storia degli 
armamenti e della potenza militare è 
sempre stata usata nella scena politica 
americana non tanto come un 
argomento contro i "nemici" dell'Ameri­
ca nel mondo, i russi o i cinesi (com'è 
stata l'argomentazione a favore del 
sistema sentinella e dell'ABM), ma 
piuttosto come un 'arma nei confronti 
degli avversari politici interni. 

L'idea dell'inferiorità americana nei 
confronti dei russi non è certo una idea 
di Nixon, anzi, fu proprio contro di lui 
e l'Amministrazione che lui rappresenta­
va nella campagna dcl 1960 che J. f. 
Kennedy la usò per la prima volta. 
Allora erano i Democratici a usare "il 
gap dei missili" contro i Repubblicani; 

ora sono i Repubblicani che usano il 
"gap di sicurezza" contro i Democratici. 
li problema è che un argomento di 
quc:.to tipo, usato in sede di campagna 
elettorale, non solo mobilita l'opinione 
pubblica. agita certi spettri e certe paure 
che poi non si possono che secondare, 
ma pennette ai grossi gruppi di interessi 
interni (primo di tutti il complesso 
militare industriale) di dar seguito ai 
loro sporchi giochi sotto la copertura 
della "sicurcua nazionale" messa in 
pericolo; provoca poi all'estero, fra gli 
avversari e gli alleati. delle reazioni a 
catena le cui conseguenze sono 
difficilmente prospettabili. 

La nuova teoria di Nixon dei 
"negoziati da una pos1z1one di 
superiorità" e specie le giustificazioni 
addotte per motivarla, riconducono in 
tutta la questione degli armamenti e 
della potenza militare quella stessa 
confusione e pericolosa malafede· che la 
caratterizzarono agli inizi degli anni '60. 

Tutta la dottrina militare faticosamen­
te messa a punto dalla sofisticazione di 
,\fcNamara viene completamente rove­
sciata. Alla fine dci suoi sette anni al 
Pentagono ~lcNarnara ammetteva: ··Dob­
biamo renderci conto che in termini di 
sicurezza nazionale, la superiorità è di 
poca importanza, dal momento che con 
qualsiasi tipo di superiorità, realistica­
mente ottenibile, rimane il fatto 
inevitabile che l'Unione Sovietica può 
sempre distruggere efficientemente gli 
Stati Uniti anche dopo aver assorbito~i l 
peso totale di un primo attacco 
americano". La stessa dottrina è stata 
espressa più recentemente da William C. 
Foster, direttore dell'Agenzia per il 
Controllo degli Armamenti e del 
Disarmo: .. Superiorità significa forse che 
noi dovremmo avere più missili, più 
bombardieri, più megatonnellatè nu­
cleari'! No, se ciascuna delle due parti 
costruisce più missili e bombardieri di 
quanto abbia bisogno per un adeguato e 
sicuro deterrente... il livello del 
potenziale nucleare cresce da ambedue i 
lati ma non si ha in sostanza alcun 
aumento di sicurezza per nessuno dei 
due". Di queste considerazioni Nixon 
non si cura, ed oggi Nixon ritorna 
all'idea della superiorità giustificandola 
col semplice fatto che .. la superiorità 
americana è necessaria essendo gli Stati 
Uniti una potenza di status quo e la 
Russia una potenza espansionistica". 

La ripresa della corsa. La questione del 
~ap dei rnissil! nel 1960 è un esempio 
interessante di 1..'0me operi il sistema 
decisionale politico al di là. e a dispetto, 
delle "'risposte logiche" fornite attraver­
so il "system analysis" ed i cervelli 
elettronici. La storia di quegli anni e di 
questo problema è rifatta da I. F. Stone 
nella New York Rel'iew of Books in cui 
recensisce l'attesissimo ma inutile 
(perchè non aggiunge niente di nuovo 
alla storia già conosciuta) libro di 
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Renzo Vesplgnanl - Litografia 
Ediz. Craphls arte 

• 

VIA VERDI 19 / 57100 LIVORNO 
EDIZIONI / STAMPERIA D'ARTE 

Club del collezionista di Grafica, offre 
al propri soci una opera al mese del 
maggiori artisti contemporanei; le do­
dici opere complessive L. 120.000. la 
tiratura di ogni opera è di 80 copie 
per Incisioni e 100 per litografie a co­
lori; Il formato è cm. 50x70. 
E' In allestimento li programma 1968-
1969; hanno già dato la loro adesione 
alcuni fra I più Importanti Incisori con­
temporanei: Remo Brlndl1I, Ennio Ca­
labria, Agenore Fabbri, Salvatore Fiu­
me, Fernando Farulll, Alberto Manfredi, 
Marino Mauacuratl, Enrico Pauluccl, 
Walter Place1I, Erneato Treccanl, etc. 

E' uscito li primo catalogo Gra­
phis Arte: vi figurano I nomi più Im­
portanti della grafica Internazionale: 
Vlvlanl, Vlanl, De Chlrlco, Guttuso, 
Maccari, Veaplgnanl, Gentillnl, Guerre­
schi, Mattloll, Korompa), Clarrochl, Bar­
bl1an, Marino, Manzù, Camplgll, Appel, 
eccetera. 

AS/ 3 

VI prego 

Spett.le Graphl1 arte 
Via Verdi, 19 
57100 Livorno 

O Inviarmi Il catalogo Graphls arte a 
L. 750, spese postali comprese (ta­
le cifra verrà rimborsata anche per 
un solo acquisto sul catalogo) 

O Inviarmi Informazioni più dettagliata 
sulla Iniziativa Graphls arte 

Nome ··---·-· ······--·- ....... ·····························-

Cognome . ··········----····· ....... -··- .. ·- . 

Indirizzo - -·- .... -.... ....... ...... ...... ·--
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t\tc~'amara, "Tlte f.\se11ce of Scrnrity ". 
Il gap de i missili fu uno dci terni 
principali dell'attacco di Kennedy 
all'Amministrazione repubblicana di cui 
:-.:ixon era corresponsabile . !.'argomento 
di Kcnnedy era che i Repubblicani 
avevan lasciato che la Russia 
accumulasse un arsenale di armi che 
sbilanciava quello americano: in 
particolare si era permesso che i sovietici 
costruissero un numero imponente di 
missili intercontinentali che esponevano 
r .\merica ad un attacco di sorpresa . 
~econdo i dati forniti , interessatamente, 
dai circoli dello spionaggio, l'L:RSS 
avrebbe avuto a quel tempo da 400 a 
500 missili. In verità i russi ne avevano 
solo 35. La questione dcl gap dei missili 
ebbe una notevole presa sul pubblico e. 
più importante di tutto, siccome 
coivolgeva direttamente le aziende 
impegnate, servì a creare una rete di 
interessi che legò alla campagna 
Kcnnedy tutto un gruppo d1 politici. di 
lobbysti e di grandi corporatiom che 
furono certo csscnLiali per il successo 
elettorale di J PK. Tutto questo impegnò 
la nuova Amministra1.1onc , una volta al 
potere, a mettere in atto precise 
politiche che significarono un sostanziale 
aumento del bilancio della Difesa, e 
dettero il via ad una corsa agli 
armamenti anche da parte sovietica . 

Oggi. la situazione internazionale è 
molto simile a quella dcl 1960, e il 
Segretario della Difesa C'lifford, per 
evitare altri fraintendimenti e certo 
anche per togliere argomenti al 
ragionamento di Ni:-.:on ha detto. 
allontanandosi dalle teorie stabilite dal 
suo predecessore che gli Stati Uniti hanno 
già una superiorità sui russi in termini di 
bombardieri, di missili, di testate atomi­
che. L'ha fatto per giunta rivelando cifre 
considerate fìno ad ora segrete. Non pare 
che questo sia servito; e nella prospettiva 
di una realizzazione della poli ti ca di con­
tinua superiorità voluta dai Repubblicani 
ci sono pericoli ben piì1 grandi di quelli 
presenti agli inizi degli anni '60 . 

Oggi il problema non sta soltanto nel 
fatto che la corsa agli armamenti 
riprende, aumentano le possibilità dì un 
conflitto. e aumentano gli interessi a 
rimandare qualsiasi trattativa sul 
disarmo: soprattutto un'altra cosa 
succede, e questa è la pili importante. 
Per dare inizio a qualsiasi tipo di 
trattativa nel settore dcl disarmo occorre 
che due condizioni si verifichino: una è 
che le due parti in questione abbiano un 
minimo d1 reciproca fiducia, essendo 
oggi difficile stabilire qualsiasi sorta di 
soddisfacente controllo che non leda la 
sovranità delle parti negozianti, la 
seconda è che il controllo sia 
tecnicamente efficiente. Anche se la 
condizione della reciproca fiducia non è 
mai esistita ed oggi è esplicitamente 
negata, dopo l'episodio della Cecoslovac­
chia, esiste però una situazione che 
rende possibile l'altra condizione. 

Oggi, il rapporto fra sofisticaLione di 
armi e sofisticazione di controllo 
(attraverso lo spionaggio o quello che 
qui meglio si clùama più genericamente 
imellige11ce) è in equilibrio. In alt~ 
parole è possibile verificare attraverso ~ 
voli spia. i satelliti etc, lo stadio degli 
armamenti della controparte. Quest~ 
permetterebbe una prima intesa su 
di sarmo senLa dover ricorrere ad un 
rnpporto di fiducia che non c'è. Scalare 
la corsa agli armamenti. a questo punto 
qualunque sia il motivo, significa ~assa~ 
a tutta un'altra categoria di arnu e 1 
sistemi di armi tipo il MOBS (i\fu/ripl~ 
Orhir Bombardame11t System ). il MIR , 
(, \ 111 I ti p/e-l nd il' idual/y Targe ted-R eentr). 

" ") çUI I' e/tic/es) e la bomba "spectrum . 1 .. 
controllo diventa infinitamente piu 
aleatorio e la cui negoziazione sempre 
pit1 difficile cd improbabile. 

"Fate i soldi, non la guerra". Nix~~ 
comunque insiste sulla superion~a 
americana, nonostante che questa P313 

inutile o che sia in effetti già esistente. 
Tutta la faccenda ha strane analogie c~n 
quello che sta succedendo in Europa i'" 
seguito all'intervento russo in ("~cos ~ 
vacchia. Adesso gli americani sp1n~o~ÌI 
gli europei e la :-.:ato a spendere d1 P' 
per quella che dovrebbe essere la nostr:I 
difesa . E' chiaro che non ci poteva 
essere migliore occasione. per avanza~ 
qucst:.i pressione, di quella fornita dagl 
eventi cecoslovacchi che, nelle interpre­
ta11oni di Washington. non solo han~; 
mostrato la recrudescenza dcll'cspansi 
nismo russo e della sua minacdosità. ";; 
avrebbero mutato l'equilibrio d1 for è 
fra i due blocchi in Europa. Questa 
una teoria abbastanza discutibile e P·

1 
es~ 

un recente saggio di Alastair Bue 1~ 
fotto per t'lnstitut [or Strategie S111d!i~ 
di Londra ha sol tolineato i; ~a 
l'intervento sovietico in Cecoslovai;ch~ 
non muta affatto l'equilibrio di pl~te e 
in Europa. Proprio in una pubblicaz1°~1 edita dalla Nato, Atlantic ,Vews del Ua 
ottobre, t'assistente del Segretario de i 
Difesa per il system analysis ha "re 
scritto: "la nùnaccia alla regione ce~!rato 
della Alleanza non ha sotter 
mutamenti né a breve né a l~og: 
scadenza". ,\ pochi giorni dalla riu111°~ 
dei ~linistri degli Esteri della l\ato pelJJ 
il redattore dcl memorandurn do 
ritrattato le sue conclusioni adduce!l 
un errore di calcolo. (! ) .

0 Quanùo :-.:ixon concluderà la guerra 'u 
Vietnam, questa nuova corsa ~8. 
armamenti, alla ricerca della supcr~ori!!; 
assorbirà i trenta miliardi di dollan o~ 
impegnati nella guerra, togliendo a 
complesso militare-industriale il pr?blt­
ma, altrimenti gigantesco, della n~~ 
versione e del ricollocamento. A a 

0 s.t.rce t le speculazioni sulla pace ~ian!l n 
g1a un nuovo motto: "Fate i soldi. no 
la guerra! ". 

TIZIANO TERZANI • 



A COLONIA 
L·· 

"'STROLABIO. 1 dicembre 1968 

~ ... Reprimere con prov­
vedimenti che ricordano 
la decimazione militare 

sa molto di Africa 
coloniale e niente 
di legalità. E so­
prattutto non .serve 
a nulla: anzi, pro­
duce il peggio ... ,, 

.\'uoro, 11orembre. 

U na pista e un capannone in aperta 
campagna, questo è l'aeroporto di 

\lghcro. Il fragore assordante dcl jet 
"Alitalia" che atterra spezza bruscamen-
te il silenzio; il recinto delle automobili 
è stipato di pantere e gazzelle luccicanti 
e militari impeccabili stanno inchiodati 
sull'attenti accanto alle lunghe antenne 
oscillanti. A bordo dell'aereo la voce 
della hostess ha gia avvertito i passeggen 
che sono pregati di scendere tutti dalla 
porta posteriore. 

Immobile, ai piedi della scaletta della 
prima classe, un gruppo di alti ufficiali e 
funzionari guarda lo sportello già aperto; 
finalmente appaiono tre uomini. uno 
solo in divisa da colonnello, e la loro 
discesa è accompagnata da sbatter di 
tacchi e scattanti saluti militari. Dopo 
sostenuti comenevoli l'intero drappello 
si avvia verso le pantere mentre i nuovi 
arrivati assaporano compiaciuti la 
coreografìa della accoglienza ricevuta. 

La scena è di un recente pomeriggio di 
novembre ma è senza nonù perché fa 
parte di un repertorio ormai consueto in 
Sardegna, da quando la lotta al 
banditismo ha assunto le dimensioni, e 
quindi anche il cerimoniale, di una 
opera1ione militare. L'autorità che viene 
da Roma. sia essa prefetto, questore, 
ministro o generale, è l'autorità che 
viene in zona di operazioni e bisogna 
soprattutto fornire un quadro di perfetta 
eflicienza e di ordine garantito. Almeno 
nel raggio di cento metri dall'autorità. 

La \ia della repressione. A suggerire il 
rapporto coloniale instauratosi fra 
Sardegna e "forze dell'ordine", è 
suffìdente uno sguardo all'enom1e 
apparato di uomini e di mezzi che Io 
Stato tiene nell'isola. Scenografici posti 
di blocco irti di mitra spianati. autoradio 
e camionette che scorrazzano per le vie 
di Nuoro e degli altri centri, decine di 
case coloniche trasformate in casermette 
e strategiche roccaforti. 

Da tempo ormai lo Stato, messo di 
fronte al problema banditismo, ha scelto 
la via della semplice repressione 
poliz1csca, ritenendo obiettivo di 
secondaria importanza una diagnosi delle 
disfunzioni sociali ed econonùche di cui 
il banditismo è uno degli effetti. Lo 
Stato ha scelto di presentarsi alla ... 

29 

tn 
> :a 
e 
m 
Ci) 
z 
> 



Sardegna con una sola faccia: quell,1 
della polizia. La repressione del 
banditismo, che rischia di diventare 
repressione dcl popolo sardo, si muove 
su due piani: quello po/i:ic.'ico-111ilirarc• 
(realizzato con una occupazione simile a 
quelle adottate per le colonie in 
fermento), e quello poliziesco-giudi:iario 
che evoca i metodi antimafia usati in 
Sicilia dal prefetto Mori quando 
Mussolini dichiarò guerra alla malavita 
organiv.ata dell'isola. In questi ultimi 
tempi, con il crescere della protesta 
popolare e giovanile in particolare. la 
repressione ha mostralo la sua terza 
faccia, quella più odiosa, la repres:.ione 
poliziesco-polìtica. 

In Sardegna le forze di polizia hanno 
trovato finalmente libero campo per 
quella vocatione più propriamente 
militaresca che la routine quotidiana in 
"continente" mortifica di continuo. Una 
volta ricondotta la questione del 
banditismo entro la sfera di competenza 
del ministero dell'Interno, è stato dato 
alla Pubblica Sicurezza l'appalto della 
repressione; e non deve stupire il fatto 
che il vertice della PS abbia usalo la 
Sardegna come un inaspettato test 
militare per i propri uomini, se si ticn 
conto che ancor oggi fra gli ufficiali pili 
quctati sono quelli che possono vantare 
un'esperienza coloniale nella PAI, la 
polizia africana. Così è successo che, al 
culmine della escalation dimenticando il 
fallimento delle tmppc speciali che 
andarono a combattere Giuliano in 
Sicilia, sono stati mandati in Sardegna 1 
baschi blu e cioè celerini travestiti da 
parà con la tuta mimetica e la 
nuichinc-pistvle. A questi uom1111, 
infelicemente battezzati con un nome 
che ricorda le truppe di pace dell'ONU, 
si è voluta dare anche l'impegnativa 
definizione di .. reparti antiguerriglia". 
D'altra parte, in che altro angolo d'Italia 
si sarebbe potuto mettere alla prova 
questo singolare corpo di spedizione"! 

Ora che la cattura di ~tesina è servita 
da alibi per lo smantellamento parziale 
di questo intervento militare rivelatosi 
dispendioso, inutile, e per di più 
deleterio sollo il profilo psicologico, se 
ne può trarre più serenamente un 
bilancio. I p.istori di Orgosolo ricordano 
bene i giorni in cui i parà andavano al 
poligono, alle spalle dcl paese, per le 
esercitazioni: sembrava la guerra, le 
pecore impazzivano, chi per sbaglio si 
awicina.va veniva ricacciato brusc:unen te 
da tutta la zona di addestramento, i 
pascoli erano pieni di bossoli e proiettili 
inesplosi. I pastori di tutta la Barbagia 
ricordano l'atteggiamento da berretti 
i•enli nel corso dci rastrellamenti, delle 
irruzioni negli ovili, durante le 
perquisizioni domiciliari, durante gli 
interrogatori. Atteggiamento coloniale 
che nei baschi blu è cresciuto insieme 
alla perce1jonc di un odio popolare 
sempre pi(1 profondo. Odio sen1~1 
attenuanti dal momento che questo 
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/'11st11 d1 h/11n" all'usci tu c/1 Org11s11/11 

C11r11b111wri i11 perl11stra::w11e nella tu111pug11u d1 Orww 
imponente spiegamento di forze era ben lo spunto da quello che è successo ... 1~ lungi dal garantire la pubblica sicureua, seguito alla dimostrazione... Si so~e unico risultato possibile della re· comportati in maniera verarnen!U pressione. disumana nel trattarci come dci bf1lOC si 

di pecore ribelli al proprio pastore_. di 
sono scagliati contro dì noi armati 

1 mitra, di manganelli, senza dare neSSU~ 
segno <li" umana comprensione. Potran°. 
mai sapere perché l'abbiamo fatto? M% 
E quindi ogni loro gesto di extr~P?te t3 
induce il popolo sardo alla disubb1d1en 

"Come branchi di pecore ... ". I sardi 
sanno che i p()Iiziolli non fanno 
sociologia, ma il motivo per cui un 
rapporto già teso (Sardegna-polizia) si è 
esasperato sta nel fatto che i baschi blu 
in particolare hanno dimostrato come la 
repressione non abbia interesse e non 
ritiene proprio compito calarsi nella 
realtà in cui interviene. E' interessante .il 
riguardo una lettera scritta dal pastore 
Ciovan (la N1101•a Sardegna del 15/XI ), 
testimone e protagonista della violenta 
carica dci baschi blu contro i 
dimostranti della llaronia. " ... Prendiamo 
esempio dalle trnppe dell'ordine in 
Sardegna: potranno m;ti capirci'1 mai, e 
loro forse si chiederanno perché. La 
risposta è chiara, non ci capiscono 
perché loro parlano un'altra lingua per 
noi incomprensibile. Il sentirsi tutori, si 
credono tutori su tutto e su tutti, ma si 
sbagliano e di grosso anche ... Prendiamo 

e al disamore di chi ci protcggC··i 
Chiediamo per amore del cielo chc113 tutori vivano più spesso accanto. a 'ÌJ 
realtà degli umili paston, di vis1tarl~ )~r 
spesso, non solo quando si ha d1. 
bisogno un porchetto per lo spuntt0~j 
oppure col fiele in bocca, quando et J 
mitra in mano, per un seppure infonda ~ 
sospetto irrompono nelle loro case: ~ 
anche in altre occasioni, per escn1pt ~ 
chiedere a loro quando avesser :l 
necessità di qualsiasi cosa ... in Sordcg~:l 
neppure la tortura è valsa ad eliminar~ dt 
delinquenza. Non devono sperare qu111 
con i metodi già usati come confin°· 
sorveglianze speciali e pene corte. 



r· . 
tnfienmcnto sui poveri e umih 

campagnoli, denunce ecc ... ". 
'· Pastori sardi hanno molti motivi per 

~tare la pol1Z1a, non ultimo il grilletto 
~Cile da qualche tempo dh·entato 

sistema. Vittorio Giua, pastore, avc\'a 23 
ann1. La mattina dcl 5 settembre scorso 
~~a andato con tutta la gente di Lodé a 
laisputarsi i pascoli di "Sa Mela" contro 
u gente di un paese vicino, Siniscola. E' 
na vecchia contesa fra diseredati, d1 

sapore mcd1oevale, che i geometri 
comunali non hanno saputo risolvere e 
che ogni anno va a finire in bastonature 
e spedizioni punitive. Quest'anno :;ul 
campo di battaglia si sono :;chicraci 
carab~nieri e poliziotti, e quando si è 
ve.nu11 alle mani, ~11 colpo "scappato" al 
lllltra d b' . I . v· 1 un cara 1111crc rn ucciso 1tt?rio Giua. Lu prima vittima d1 una 
stor~a fìno a quel giorno incruenta. 

G1ovann1 Coron·1s pastore aveva 22 
ann· ~ ' • ' la . 1· • on era un bandito e nemmeno un 
e lltantc, era solo un sorvegliato speciale, 
s 01ne decine di giovani p:1stori sardi. La 
aer~ del I O ottobre camminava con un 
llllco . lungo la strada e quando la 
:~tu.glia della stradale gli intimò l'alt, 
r ffit1vamentc si mise a correre. Una 
{ tea_ lo ha fulminato. Dirà il 
inngad1erc: "J\I buio qualcosa luccicava 
. mano al C'oronas. poteva essere una 

~istota·•. La pistola è stata tr0\'.3ta solo 
'\IOpo • L' sci ore, nel corso del sopralluogo. 
sa arruco di Coronas è in carcere e non s1 
d" eh~ fine abbia fatto la domanda 
0 , tnchicsta presentata dalla famiglia dcl 
... ovanc pastore ucciso. 
fr Pochi giorni dopo una pallottola in 
r.n(1te_ falciava Pasquale Pau. Una 
d'f~rv1sta conces:;a all'E1irv11eo aveva 
b~ uso la fama di quc~to l:ititantc 
111 on?· unico senza taglia, andato sui 
d'onti perché accusato di un delitto 

onore. costrc tto a fare ancora il 
P~storc per aiutare la famiglia. La 
P.alfottola in fronte gliel'ha messa la 
f Pattuglia dci conflitti" gli ormai 
q~111U~i carabinieri dcl briSadierc Spiga, 
ha e 1 che lrnnno fatto fuori Pir.1ri e 
corno_ ferito Càmpana. Frano in quattro 
ClJi rrutra e Pau aveva una doppietta da 
coi' a quanto pare. non è partito un 

Po. 

!:. SCandalo di Sassari. Una rigorosa 
c~ifìca. del marchio colomalc che 
ra attcr!zz.a la situazione sarda è data dai 
utP?r.ti più propriamente umani fra gli 
'ivll'lin1-poliziotti e l'ambiente in cui 
d' 0no anche fuori servizio. Pesci fuor 
u~c9u_a nei paesi dei paston, gli 
Po lll!11!·_Poliziott1 non hanno maggior 
Pe ss;bibtà di ;11nbientamcnto in città. 
bor e strade di Nuoro h si riconosce: u 
i;-

0
rd? delle loro utilitarie targate Varese, 

usc~a o C'at~ni_a, gl_i ~genti in lìb_er~ 
ne· ~ restano 1rn111cdiab1l111cnte lttrarucn 
fr~t ar. nei ci~1e~na o. nelle sale da ballo 

U(Uentate da1 g1ovai11. 
del( 11 fallimento ancora pii• clamoroso 

a scelta repressiva lo si riscontra nel 

L'As 
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compito investigativo-giudiziario che la 
polizia è stata chiamata a svolgere. Anche 
qui sono stati usati criteri di straordinari­
età. In Sardegna sono stati mandati gli 
clementi giudicati i migliori di quella 
polizia in borghese f~rmata n~lle questure 
della penisola. Ed e stato 11 momento 
della verità per questi quadri educati al 
carrierismo." ingigantiti dai quotidiani 
d'informazione di Torino. ~tilano o 
Roma, che con una spazzolata al capo 
della Squadra \tobile si garantiscono le 
notizie più fresche. La Sardegna è stata la 
tomba delle carriere costruite sui titoli dci 
giornali. La "banda Juliano" e lo scandalo 
della Mobile di Sa:;sari sono la conferma 
dei grossi l~miti di. quc:;ta .. cat~gori~ 
d'investigaton, della mcapac1ta d1 crot 
milanesi come Grappone di ottenere 
risi1ltati fuori di quell'ambiente urbano 
dove il lavoro giudiziario ha assunto 
vesti particolarissime. Processo di Perugia 
a parte. come si f~. a non s?rridere di 
questo Juliano, dingente d1 Squadra 
Mobile, che crede di affrontare il 
banditismo con l'aiuto di un confidente 
napoletano che sembra uscito ~a u~a 
commedia? A meno che non s1 vogha 
sospettare, in questi investigatori, una 
smania di carriera più forte della smania 
d1 giustizia. in barba a quel fermato che 
ingurgìt3va acqua e sale legato alla panca 
e in barba alla vera lotta contro il 
banditismo: 

Un gradino più su delle Squadre 
Mobili, per un lavoro più raftìnato e piì1 
vasto, è nata la Cri111i110/pol. Anche 
questa istituzione. creata nelle. grandi 
città è stata sovrapposta rnecca111camcn­
te ~Ila realtà della Sardegna: con i 
risultati che indica la stessa cronaca. 
:\egli ultimi tempi ~e. P.ole~n!cl~e 
sull'inefficienza della polllla g1ud111ana 
in Sardegna si sono appuntate sul 
binonùo Guarino-\langano, questore e 
vice, che anni di Sicilia facevano vedere 
come uomini sicuri e adatti alla 
Sardegna. Guarino è la mente. il braccio 
è ~langano. gìgantesco, atletico, tirntorc 
scelto, famoso per avere sconfìtto 
Liggio. il bandito di Corleone, e per 
avere ripulito il paese passeggiando 
all'imbmnire in periferia con la pistola 
bene in vista, ficcata nella cinta dei 
pantaloni. Si ra~conta che. siano stati 
proprio i metodi texam di Mangano a 
provocare grossi guai, come la v?lta che 
prese per il bavero un fratello d1 Mesma 
e quando venne a saperlo Graziancddu 
mandò a monte le faticose trattative per 
la sua costituzione. 

I seque:.tri immaginari. t.:n polemico 
settimanale sardo. il Sas~ari Sera ha 
pubblicato restate scorsa un bilancio di 
due anni di lavoro della Criminalpol 
(primavera '66 primavera '68): "Dci 33 
casi di sequestro di persona verificatisi. 
nessuno ha ancora avuto una 
conclusione giudiziaria e ben 15 sono 
stati considerati opera d'ignoti. Soltanto 
in diciotto casi le indagini hanno 

condotto a numerosi arresti. Il giudice 
istruttore ha emesso, per adesso. 
numerose sentenze di proscioglimento. 
Sarà un caso, ma la maggior parte degli 
imputati prosciolti erano stati denunciati 
dalla Criminalpol durante le indagini di 
cui aveva assunto, non senza un certo 
clamore giornalistico. la direzione". 
Segue l'elenco dettagliato ài sei sequestri 
di cui si è interessata la Crirninalpol e 
che hanno condotto al proscioglimento 
di sedici arrestati. Conclude il· bollettino: 
"... la Criminalpol... ha conseguito un 
risultato forse senza precedenti: nessuno 
dei casi giudiziari di cui si è occupata è 
:;tato risolto". 

E' dello stesso giornale una lunga 
campagna per dimostrare che !"'Anoni­
ma Sequestri", il colpo migliore della 
Criminalpol, sarebbe in gran parte una 
montatura. Dubbi vengono avanzati 
anche sul tentativo fallito di sequestrare 
l'industriale Tondi (che poi fu rapito 
veramente): qualcuno dice che si trattò 
<li un "colpo brillante .. organizzato dai 
contìdenti della polizia. Completano il 
quadro: la grottesca rivalità polizia­
carabinieri diventata fumetto nelle 
trattative per la costituzione di Mesina 
condotte a livello di ~linistero. i rapporti 
fra la Crimmalpol ed il legale di \lesina, 
Bmno Bagcdda (arrestato nel quadro 
dell"'Anonima"), rapporti alterni di 
collaborazione-odio per. cui il penalista, 
quando cadde in disgrazia, si trovò 
coperto di a<.:cuse e con la domestica 
fidanzata ad un agente-spia. 

Il fatto che la repressione annaspava 
sul piano militare e su quello giudiziario 
ha provocato i successivi giri di vite 
vcr:;o il basso: diffide. ritiri di patente. 
sorveglianze speciali. confino. Problema 
che tira in ballo i rapporti fra polizia e 

·magistratura, che hanno conosciuto due 
~poche; _in primo tempo i magistrati 
tcccro diga contro l'uso indiscriminato 
delle misure repressive sollecitate dalla 
polizia "per sfoltire il sottobosco ... Si 
giunse a intere liste di "pericolosi" che i 
magistrati si rifiutavano di firmare per 
inconsistenza <li indizi e ben conoscendo 
l'effetto deleterio che queste misure 
avevano sul tessuto debole della società 
pastorale. Si cominciò a gridare allo 
scandalo, denunciando il campanilismo 
d.ella magistratura sarda (strano se si 
tiene conto che i magistrati escono dalla 
categoria presa di mira dai banditi); 
venne con lo scandalo di Sassari 
l'occasione propizia per organizzare la 
caccia alle streghe. Se ne resero 
interpreti, sposando la strategia della 
~ep~cssione,. i più autorevoli giornali 
111d1pe11de11t1: Corriere della Sera 
Tempo, Messaggero e confratelli 
insorsero contro quest'affronto allo 
Stato. Quel Corriere della Sera il cui 
fondista Guerriero ha sostenuto la 
ncccssit:ì di t~sare i_ gas in Sardegna. 
Insorse anche il presidente dell'Antima­
lìa, quel senatore Pafundi che aveva 
teorizzato l'insabbiamento di una 

-+ 
31 

cn 
> ::a 
e 
m 
Ci) 
z 
> 



Il 
11 

I 

I 

' 

I 

inchiesta parlamentare risultata una 
"polveriera".' 

Un risultato si è ottenuto. Sull1 
magistratura sarda (che guarda caso ha 
tolto il coperchio a troppi scandali 
regionali: ETI J\S, Solanas, ENJ\LC, 
strade vicinali. IL\P etc.) si è abbattuta 
un'ondata d1 trasferimenti e inchieste 
si len1iose. Ora le misure di polizia trova­
no meno ostacoli: basta un rapporto di PS 
in cui si dice che " Pinco Pallino frequulla 
bettole. si intrattiene con noti pre­
giudicati, tiene un tenore di \Jf .1 
sproporzionato a lle sue condi1ioni. .. " 
perché Pinco Pallino lasci la moglie, i 
fìgli, il gregge e vada a marcire per tre 
anni in Umbria. L'ado1ionL mdiscrimina­
ta <li queste misure ha assunto ormai 
proporzioni così massicce da sollevare le 
proteste di ambienti che fino a ieri non 
avevano nulla <la obiettare con tro la 
repressione. 

La soluzione di Togni. ln questo clima. 
mentre l'ultima t rovata repressiva è 
l'isti tuzione di un Ispettorato di Polizia 
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la loglca 
del dlsutro 

N el quadro drammatico dell'allu· 
vione che ha colpito il Piemonte, 

particolare importanza presentano gli 
elementi del suo complesso retroscena 
politico e sociale. Non è facile da 
ricostruire. Ma è possibile, per quanto 
rigt1arda il Biellese, riprendere alcuni 
fatti che, per la loro estensione, 
pongono seri interrogativi sul futuro 
delle popolazioni colpite, e in 
particolare su I logoro metodo 
burocratico con cui vengono 
affrontati taluni gravi problemi 
sociali. Sono fatti che si delineano già 
chiaramente nella settimana immedia· 
tamente successiva alla tragica 
domenica del 3 novembre. 

Chi è stato sul posto in quei giorni 
non ha potuto non notare come, 
nella gran confusione, s1 fosse 
determinato un vuoto di potere che 
colpiva direttamente i soccorsi più 
urgenti. I primi ad arrivare a Cossato 
furono cento carabinieri col moschet­
to e le scarpe da città. Subito dopo, 
battendo sul tempo i soccorsi 
ufficiali, arrivarono gli studenti: da 
Biella, da Torino, da Ivrea. La 
maggior parte erano del movimento 
studentesco; gli altri erano boy·scout 
o gruppi non qualificati. Ciò non 
dovette piacere molto alle autorità 
locali, che rifiutarono viveri e mezzi 
di trasporto alle squadre dei 
volontari: "Il bilancio dello Stato non 
può permettersi il lusso di concedere 
viveri e mezzi ai volontari". Poi 
vennero le discriminazioni. Gli 
studenti si erano uniti agli operai 

distaccato in Sardegna. si ricomincia a 
parlare dell'inchiesta parlamentare. 
Persino ambienti democristiani sardi. 
però. ritengono che sia inutile parlare di 
inchiesta se questa <leve concludersi con 
un imprimatur alla repressione . Cii iumo 
una voce insospettabile: l'articolo di 
fondo della Nuoi•a Sardegna <lei 16 
novembre: " ! criteri sui quali l'onorevole 
Togni padre <lell:i. propo~ta 
governativa imposia l'inchiesta. 
riflettono chiaramente l'intendimento di 
farne, piuttosto che uno strumento 
d'indagine e di veritìca. un espediente di 
mero potere proporsi di tagliare con 
poteri straordmari. i m ri f troppi nodi 
di omertà che caratteri::a110 gli ambiellfi 
sardi, denunciare (senza peraltro uscire 
dal generico) strane i11terfere11:e e 
nascoste pressioni dilatorie contro 
l'inchiesta. significa dare per presuppo­
sta. nell' Isola, una situa1ione di tipo 
malìoso. cui occorra cont rapporre non 
una politica nuova ma il ristabilimento 
<li tradi1ionali preminente dell'esecuti­
vo". E' la vecchia <.:once1ione coloniale. 

della Garlanda, della Botto Albino, 
della Eredi Sella e di altre fabbriche 
tessili delle valli, per aiutarli 
nell'opera di prosciugamento e d i 
spalamento dei capannoni danneggia· 
ti . Dopo qualche giorno, nelle 
fabbriche vennero accettati solo i 
boy-scout e i soccorritori inviati dai 
municipi. E ancora nel bel mezzo del 
disastro i carabinieri richiedevano i 
documenti ai volontari sgraditi e 
fermavano uno studente. 

Una notevole tensione si era 
intanto creata nella popolazione, e in 
particolare tra gli operai. Si era 
diffusa infatti la notizia che le 
fabbriche distrutte non sarebbero più 
state ricostruite nelle stesse località, 
ma sarebbero state trasferite verso la 
pianura. Gli operai lavoravano nei 
capannoni semidistrutti per liberarli 
dalla melma. dal fango, dai detriti. 
Lavoravano con grande fretta. Erano i 
giorni in cui la stampa parlava della 
tenacia, della forza di volontà è della 
premura con cui i lavoratori biellesi si 
erano gettati nell'opera di ricostruzio· 
ne. Ma la fretta non era soltanto 
forza di volontà. Era fretta da 
cottimo. Sistematicamente veniva 
operato il taglio dei tempi sulla 
spalatura. Molti operai venivano messi 
a cassa integrazione, percependo 1'80 
per cento dei minimi salariali. I 
sindacalisti non riuscivano ad ottenere 
dai padroni delle fabbriche disastrate 
alcuna garanzia sul futuro trattamen· 
to salariale delle maestranze. In 
seguito a · questi avvenimenti si 
formava a Cossato un centro 
d'interve11to politico, su iniziativa di 
studenti, d1 elementi del PCI e del 
PSIUP. Si tenevano le prime 
assemblee di lavoratori e di studenti e 

già esplicala nell'impiego dci baschi blu. 
nell'invio di comntissioni d'ass.alto, ~el~ 
propaganda televisiva su co111111 1ss 1on~. d< 
ministero dell'Interno. nelle pubbliche 
censure "ai ntagistr..1ti che non 
collaborano" , nelle nostalgie per 11 
conlìno di polizia. nell'atteggiamento 
dcli.i . stampa governativa e della ste~'3 
nv1st;1 1<leologica della DC al tempo .J;i 
fatti <l Sassari, con echi molto precisi in 
Parlamento 

" ... :\oi non abb1aml mai creduto 
prosegue· la Nuol'a Sardeg11a eh~ 
questa criminalità sar<l • che tanto :~ 
angoscia. sia esente da nessi ambientali· 
al contrario ... Abbiamo piuttosto ~dt~ 
che il reprimere con provvedi11t: 11 li eh 
ricordano la decimazione militare t 
molto di Africa coloniale e s:: me nte ~ 
legalità. E soprattutto non serve a nulb, 
anzi. produce il peggio". Voci conit 
questa, è d imostato, lasciano puriropP~ 
il tempo che t rovano. I.o Stato_ m:in;; 
sposta dalla convinzione che la nna~et 
sarda passa attraverso la canna dcl nutra· 

PIETRO PETRUCCI t ,_, 

si formavano commissioni di lavoro. 
la ventilata ricostruzione delle 

fabbriche distrutte sulla strada che 
collega Santhià con Ivrea, lontane 
dalla collocazione originaria, ha 
aperto interrogativi preoccupanti: la 
rottura dei nuclei familiari e 
dell'equilibrio demografico della zona, 
l'incoraggiamento di un inurbamento 
incontrollato. Sì teme ora che la 
ricostruzione, gestita unilateralmente 
dagli industriali e dalla burocrazia 
statale, porti, con l'immancabile 
ristrutturazione tecnologica, a una 
riduzione di maestranze difficilmente 
assorbibili in loco. 

Questa situazione di crisi e di 
tensione spiega il sospetto con cui le 
autorità locali avevano accolto i 
volontari del movimento studentesco. 
In realtà gh studenti non portavano 
soltanto un aiuto materiale: sviluppa· 
vano anche un discorso politico che 
contribuiva a rendere esplicito il 
malessere già awert1to confusamente 
dai lavoratori. Un lavoro continuo di 
discussione poltt1ca s1 affiancava 
strettamente all'attività di soccorso, 
con miniassemblee, volantinaggio 
davanti alle fabbriche, assemblee 
allargate alla Camera del lavoro di 
Cossato. 11 tema della ricostruzione 
era così legato ai problemi della lotta 
per una migliore condizione operaia. 

Si tratta soltanto di alcuni elementi 
di una realtà politica e sociale che si 
rivela sempre più grave. r;.a hanno 
una loro importanza: nel proporre al 
di là dei soliti appelli all'intervento 
statale, la necessità di evitare che 
l'opera di ricostruzione resti affidata 
in esclusiva al meccanismo della 
burocrazia statale. 

PIERO BAIRATI • ~ 



Roma: /'ospedale del S. Spirito 

ASSISTENZA SANITARIA 

i nodi 
della riforma 

Il 0.~· A meua strada sulla via 
cfu c.nst.oforo Colombo. sulla destra per 
av 51 diriga verso J'EUR, è in fase di 
~n1.ata costruzione la nuova sede 
tri Irate dell'INA\t. Con la sua pianta 
in angol~rc, dai prospetti elegantemente 
p/~~rvati ed i bracci sottili. l'edilìcio 
s f~et~a per trecentosessanta gradi 
e~ 1i0~uontc urbano l'immagine, solida 
Po nsieme aperta, di una delle strutture 
Pa;tanti . dell'assistenza pubblica dcl 
fa .~e. L'1conogralìa architettonica è di 
orci e .lettura, e 1 suoi simboli esprimono 
tuf~gh?, presunzione. sicurc11a: sopra t­
con ° s1c~reua. Poco importa se questi 
la notati facciano a pugni con le 
lll~an1.e, le critiche, le proteste dcl 

Ildo degli assistiti e mag·in siano in Pale · • ' · 
co se contrasto anche solo con il 
d ~untivo di bilancio prcscn lato a metà v: 1~st~tc: la ricerca delle contraddizioni 
d' ;isc1ata a chi è fuori della macchina 
~d Potere: saranno parole destinate a 

ere nel nulla AIJ• . 
Cdìfì .l~AM la spesa per il nuovo 
tr Jcio è stata affrontata con 
la an9uìllità. I problemi di bilancio non 
opudtsturbano. I simboli della potenza 
sllle lenta possono servire bene anche a 
assis11~1'.e le proteste dci milioni di 
llle .1!~1; tutto va bene. guardate che 
Pr;a~iglie siamo capaci <li fare . Se poi 
li Prio si insiste, beh! , allora 
di~Ordiamoci che tra i meccanismi di 
g0~~a ~i ogni animale c'è un analogo 
Per 1ars1, pretendere verso l'avversario, 
coi spaventarlo, penne, cscrcsccn1c 
Co~ratc, pe1macchi e creste multicolori. 
~uo~ru~ndo la sua nuova sede, l'INAM 

e insomma manifestare la propria 
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incrollabile fiducia che alla fine dei conti 
la riforma sanitaria agitata dai socialisti 

anzi. per essere più precisi, da 
~lariotti finirà come finiscono i 
castelli fondati sulla s;ihbia, e che molta 
acqua dovrà scorrere sotto i P?nti dc! 
T cverc prima che uno solo dci grandi 
carrozzoni dell'assistenza fondata sul 
rapporto assicuratirn ~cd~ il posto ad un 
oro:mico sistema samtano a carattere 
na~1onale, e per di più posto sotto il 
controllo dcl ministero. della Sanità . 
Tanto meno IT\A~1. 

E' vero, a minacciare l'ostentata 
sicurezza c'è il piano quinquennale, con 
k sue indicazioni di massima per un 
programma di riforme nel sctt?re. Ma, ~ 
parte il fatto che neppure 1n esso e 
contemplato Fassorbimcnto degli Enti 
assistenziali nella competenza dc Ila 
Sanità, è un documento curiosamente 
double-face. che può essere interpretato 
in parccchje maniere. Si tratta appunto 
di interpretarlo. Ci si può rifare alla sua 
stessa dizione, là dove esso parla di 
"graduale attuazione" ~el nuovo. siste1.na: 
a partire dai "necessari provved1mcnt1 d1 
ra1ionalizzazione" dell'esistente, e clua­
rimc il significato. spianarne la solo 
apparente ambiguità .. Per coloro che I~ 
riform:i non la vogliono, quel testo e 
chiarissimo: e poichè, nelle remore della 
ricostituzione del centro-sinistra, nessuno 
si è fatto avanti a proporne una diversa 
interpretazione. bastJ preoccuparsi di 
fornire. ogni volta che se ne presenti il 
destro, la propria. Dai e dai, apparirà 
come l'autentica. 

La rimonta "controriformista" sta 
facendo passi da gigante. Ai primi di 
novembre il nùnistro dcl Lavoro Bosco 
si è precipitato in due giorni consecutivi 
prima a Napoli al congresso dci medici 
generici. poi a Roma a quello dcl 
Sindacato medici mutualistici ambula to· 
nati, per illustrare cosa egh e la sua 
parte politica intendano quando si parla 
di riforma sanitaria. Contro coloro che 
"denigrano aprioristicamente il nostro 

sistema", Bosco ha detto che , anzi, il 
sistema mutualistico e previdenziale 
attuali "hanno fatto raggiungere al 
nostro paese un alto livello di socialità". 
e che quindi ogni riforma non potrà non 
partire da ciò che già c'è, per 
ra1.ionaliaarlo senza però intaccarne le 
lince essenziali. In sostanza. Bosco si è 
pronunciato per un "coordinamento 
fìmzionale degli Enti per evitare 
duplicnioni , sprcclù, frange di sovrappo­
sizione e talvolta carenze di intervento", 
e quindi per !"'assorbimento nell'I\l\~I 
della assistenza di base". 1'\on abbiamo 
qui un resoconto stenografico, ma la 
concordanza nelle cronache giornalisti­
che deve averci dato tutto l'essenziale. 

Dunque, nessuna riforma alla Mariotti. 
La vaga razionalizzazione promessa non 
liquiderà nessuno dei giganti dell'assi­
stenza mutualistica. L'INAM può 
macinare tranquillo i suoi progetti. E 
dopo 13osco, pare che abbiano 
intenzione di scendere in campo tutte le 
forze che osteggiano, sotto diversi 
pretesti, la creazione in Italia di un 
compiuto cd organico sistema di 
assistenza sanitaria nazionale. Il 14 
novembre si è mossa la Ft\OOM~t. la 
Federazione nallonalc degli ordini dei 
medici . La F~OO\t\1 ha stretti rapporti 
con le \1utuc perché, per tradizione. 
svolge una specie di supervisione sulla 
stipula dci contratti tra i sindacati e le 
\lutuc stesse . In questa attività essa 
ricama molto su una sua lìlosofia della 
professione medica molto attaccata ad 
arcaici precetti deontologici che fanno il 
paio con quelli sbandierati da altri 
consimili Ordini. non meno arcaici di 
questo. Essa batte soprattutto molto sul 
tasto che solo' all'Ordine spetta il diritto 
di controllo. autonomo, dell'operato <lei 
"libero professionista"; anche quando 
egli è, di fatto, un dipendente dell'Ente 
mutualistico. Ma. nella sostanza, l'amore 
della Federazione per le ~1 utuc 
costituisce una promessa di alleanza tra 
un .corporativis!110 e l'altro. per 
scongiurare ogni modificazione che 
incidendo sulle strutture dell'un~ 
intacchi anche i privilegi dell'altro. Nella 
sua conforcn1.a stampa dcl 14, il 
presidente della Fi\OO~L\1. Peratoner. 
h~ P!Cscntato :ii giornalisti un progetto 
d1 riforma sanit:iria elaborato da una 
commissione di esperti della Federazione 
stessa. Se la medicina preventiva può e 
deve essere obbligatoria ("nessuno è 
s~~ta I~ l~mp~ntc ~coperta può 
nhutars1 ali obbligo delle vaccinazioni"). 
quella diagnostico-curativa risponderà 
invece ":.id un 'esigenza spontanea dei 
singoli, che deve tradursi nell'accesso 
verso il medico o il luogo di cura 
libcr:imcntc scelto". Per conseguenza, le 
unità sa11irarie locali, perno rfrolu::iona­
rio della riforma, non dovrebbero invece 
a~solvcrc ad altre funzioni che a quelle, 
ristrette cd ineffìcaci, di medicina 
preventiva. Le funzioni diagnostico-cura­
tive e di medicina riabilitativa rçstino 
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alle tradizionali condotte, beninteso 
adeguate e potenziate. Anche il sistema 
mutualistico attuale va bene, ha 
aflèrmato Pcratoner facendo l'occhietto 
a Bosco; la necessaria riorganizz:iz.ione 
degli Enti non potrà andare al di là di 
una loro riunificazione, "per gruppi 
omogenei". 

Nulla di nuovo nei discorsetti di Bosco 
e nelle affermazioni del presidente della 
FNOOMM; la sostanza l'avevamo letta 
nella relazione di minoranza che il 
rappr~e~tan te democristiano nella 
comnuss1one di studio istituita da 
Mariotti nel 1967 stilò, a conclusione 
dei lavori di 4uell 'organismo. Ma la 
concordanza, l' insislen1a, mostrano le 
fila di un tenace lavoro tenden te a 
liquidare un qualunque disegno a vasto 
respiro, e a precostituire le basi per la 
futura ripresa della discussione; quando 
e se verrà mai avviata. Perché, 
purtroppo. il tempismo della DC e dei 
suoi alleati non ha trovato finora una 
risposta adeguata, da parte di quelli cui 
q uesto compito spetterebbe, e cioè i 
socialisti. Punteranno i piedi per il 
minis tero della Sanità, o subiranno il 
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il segreto 
di nutrizio 

L a scorsa primavera un settimanale 
femminile dedicò uno dei suoì 

servizi sui "giornalisti famosi" a Nino 
Nutrizio, direttore del quotidiano "La 
Notte" di Milano . L'attento biografo 
ritenne di fare il più bel complimento 
a Nutrizio rivelando che quest'uomo 
"scrive ogni sera un articolo di fondo 
in un'ora". Questa rivelazione non ha 
avuto una spiegazione fino alla 
settimana scorsa, quando Nutrizio è 
apparso in televisione fra gli 
interlocutori di Vecchietti a "Con· 
fronto diretto''. 

Chi ha seguito attentamente il 
dibattito ed in particolare le 
argomentazioni di Nutrizio ha capito 
il suo "segreto" grazie al quale in 
quattro e quattr'otto scrive un fondo. 
Nutrizio ha una grande facilità di 
costruire argomenti e lo ha 
dimostrato in TV esponendo il 
pensiero in economia (e non 
scherzava): che volete voi socialisti in 
sostanza? - ha detto-. Siete contro 
il profitto privato, dunque, siccome il 
contrario di profitto è perdita e il 
contrario di privato è pubblico, voi 
siete per la perdita pubblica". 
Soddisfatto del suo storico corollario, 
il direttore della "Notte" non si è 
nemmeno accorto del disagio e della 
ilarità destati dalla sua acrobatica 
affermazione. 

Rinvigorito, Nutrizio ha dimostrato 
di possedere una eccezionale 

ricatto di Piccoli sulla necessaria 
"rotazione" negli incarichi'! li loro 
silenzio, durante la campagna elettorale, 
su questi argomenti è un espediente 
tattico o il segno di un ulteriore 
cedimento alla DC, a Bosco e al 
ministero del Lavoro? Purtroppo, 
neppure durante il congresso romano dcl 
partito si è sentita una voce che 
richiedesse di porre i problemi 
dell'assistenza, la riforma, sul piatto 
della bilancia della contrattazione. Non 
basta che l'A 1•anti dia poi largo rilievo 
alle · critiche formulate dai sindacati 
(CGIL, CISL e UIL) e da altre parti al 
progetto di riforma ìllustrnto da 
Peratoner il 14 novembre swrso. I tempi 
stringono; basta osservare come la 
controffensiva già abbia alterato i 
termini della situazione. Al momento dei 
primi confron ti di due anni fa, la 
proposta di " razionaliu azionc" degli 
Enti, da attuarsi attraverso il 
raggruppamento per settori omogenei, 
ven ne avanzata come strumentale. 
di latoria. Qualunque sia la riforma che si 
in tende realizzare si opponeva alle tesi 
di Mariotti occorre innanzitutto 

informazione storica ed una rara 
capacità di valutare gli avvenimenti. 
Secondo questo discepolo di Maurois, 
"nel Mediterraneo negli ultimi 
vent'anni non c'è stata una sola 
guerra". Così ha pontificato e quando 
qualcuno gli ha timidamente 
ricordato, per esempio, i conflitti 
arabo·israeliani, l'arca di scienze 
Nutrizio ha ridimensionato tutta la 
storia del Medio Oriente dicendo 
seccato: "Quelle sono scaramucce". 

Beninteso: r~utrizio "nasce" giorna· 
lista sportivo e come ogni libero 
cittadino è padrone di lasciare a 
livello subelementare la sua prepara· 
zione storica economica e politica. 
Fatti suoi. Quel che insospettisce è il 
fatto · che l'industriale Pesenti, 
padrone della "Notte", portavoce 
degli ambienti più retrivi della 
Confindustria, se lo sia scelto come 
direttore. 

Pesenti, come tutti i padroni delle 
testate "indipendenti" certamente 
conosce bene il contratto di lavoro 
giornalistico, e conoscerà anche quel 
paragrafo dove, sotto la voce "poteri 
del direttore", a chi copre questa 
carica vengono attribuiti poteri 
teoricamente illimitati nei confronti 
dei giornalisti, delle scelte politiche e 
di ogni altra cosa. Molte ombre però 
gravano sulla reale indipendenza di 
questi "poteri del direttore", (il quale 
è in definitiva l'impiegato di 
un'azienda privata). Nel caso della 
"Notte", che ha assorbito il defunto 
"Corriere Lombardo". è fin troppo 
chiaro che il direttore (Nutrizio) 
propone e la Confindustria dispone. 

P. P. • 

passare per questa fase intermedia, ~ 
solo dopo si vedrà; d'accordo, ma un ~ 
di tempo ci vuole. eccetera. Oggi. que 
"razionalizzazione" è presentata come: 
tappa definitiva del processo 
norganinazione. come la sostanza s~e~ 
della riforma. L'ambiguità del pian~ 
quinquennale è sfruttata al massimo.,: 
decanta in una precisa direzione. 8 

barba degli ingenui. . . è 
Affrontando il problema, non c1 SI[)( 

forse resi subito conto che la. . 
0 avrebbe difeso il sistema mut.u.ahsuc.
1 con la stessa tenacia con cui d1le11degl1. 

feudo della Federconsorzi, e per ~ 
stessi motivi. Un accenno premo111tore ~a 
si ebbe durante la battaglia p~r di 
riforma ospedaliera, quando il parut.0 e 
maggioranza pose una preclus10l1 
assoluta all'assorbimento nelle struttur~ 
dell'Ente ospedaliero dei poliam~ulato~ 
mutualistici. Il sistema mutualisllCù. gli 
Enti previdenziali nel loro insiem~ no~ 
devono essere insomma toccati, 5 

perché rispondono alla concezione 
"sociale" (non socialista, e 11epp~~~ 
socialdemocratica). "clericale". pop uh~ 
e corporativa dell'assistenza che la .

3 ha ereditato paro paro dal fascismo. 51 

perché rappresentano. non casualmente; 
uno straordinario sistema di potere. undi 
fonte necessaria di corruzione e ò 
sottogoverno. La DC non .. P0 e. 
rinunciarvi; pena la sua spanz1ol1 e 
L'INPS va difesa a qualunque costo. le 
Bosco s1 impegna a fondo quando rsi 
accuse del socialdemocratico C0

11
, 

parvero mettere in crisi l'operato ~ella 
dirigenza dell'Ente. Alla Mutua ~vo 
Coltivatori Diretti il bello e il catll al 
tempo vengono fatti esclusivamente 

03 IÌne di mantenere all'Ente la 5 di 
esse111ialc funzione di s t ru111ento e 
solleci1a1ione elettorale: guai a eh.i. ~0~8 alcuni medici in questi giorni. s1 r!be. è 
all 'imposizione: da calcoli eflèttuat1 , 51

03 valutato che solo questa Mut di 
garantisca al parti to l'apporto 
parecchi rnilwni di voti. d re 

C'è anche il ~ospetto che. :.1d elu e la 
og111 richiesta di riforma del settore~ re 
DC non sia aliena dal comP1t

0 un 'ulteriore opera di aggiramento. na 
strumento essenziale sarebbe dulia 
congrua concessione sul piano e 'lt 
riforma pensionistica, un campo do te 
non vi sono s trutture portanti col!ega di 
direttamente alla DC. Un aggravio dei 
spesa per placare la pur giusta fame il 
pensionati potrebbe poi costringere rsi 
governo guarda caso ! a rifiuta 

18 di prendere ìn considerazione la 
questione dell'assistenza sanitaria:. pe~otl 
quale i Sl)ldi non ci sarebbero p1u. be 
in più l'aggravante che nessuno potrebdei 
allora di re che la DC non si in teressa te 
problemi della previdenza. Ma date 

10 molte implica1ioni di questo argoinen u~ 
ci auguriamo che il nostro sia solo 
:;ospe tto. 

ANGIOLO BANDINELl.I • 


